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| Filofofo, e Medico Sanefe, 


Sara a certi efferti morbofi malamente 
| attributi all’ impedita gr von 
î Si 


ON crédo, che alcuno 
mai fard per condan- 
nar-la rifoluzione,che - 
10 ho pigliata di ri- 

Sponder brevemente, 
ad alcune offerwazione 
tc contro la’ Lettera in 
titolata fopra a certi effetti morbofe 
malamente attribuiti all’ impedita. 
rafpirazione $ poco fa pubblicate dal 
Signor Dottor Pietro Cornacchini in 
Siena per Francefto Quinza , ed Ago 
fino Bindi» Imperciocchè Ippocrate 
primo efemplare y non meno della, 
Medicina , che delle vere maffime di 
quella onesta , che fî convengono 4 
chi “una tal arte profefla, mi ha 
incoraggito a dimofirar verlo del 
mio Maefiro ,. Autore della Lettera 
fuddetta , quefta benchè piccola ‘ri- 
conofcenza di gratitudine , moffo da 
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A Egli ci lafciò feritto Li fu 
giuramento con quefte parole : Pra: 
ceprorem quidem s. qui me hanc 
artem edocuit Parentum loco ha, 
biturum, eique cùm ad viQuma 
tùm. ad ufum  neceffaria. srato 

animo communicaturum s atql ey 
{uppeditaturum.. Or quefto folo rt- 
fejjo fpero è che, fervirà al pubblico 


di giuftificaziione. baftante per  do- 
| vermi creder giuftamente. intereffuto 


a favor di quelle dottrine s che 10 
vedo in oggi fenza alcun riferba 
impugnate dal Signor, Cornacchini al 
proprio Mueftro »  Laonde rila(ciata 


a lu di buona voglia tutta la 


glorta di autorizzar la propria. con- 
dotta cogli efempj luminoh di Uomint 
cotanto tllufiri y ‘quali fono il. Boe- 
vave s ed al Kurfehto, mt contenterò 
che 1l folo titolo di Scolare grato 
verfo sl proprio Maeftro , faccia, 
tutto sl compatimento alla prefense 


Rafpofta el. 


Lo Licà | Prine 


sid 

sie 
et AA 
SERI 


‘*» 


"n 
ROCCA 


DIO blesistet testa $ fristristicitiosrin pi 


SETE AES see 


Rincipia il sel 
Critico coraggio». 
tamente le fue, 
com’ ei dice $° ri- 
dicole (4) offer- (a) Pr 
| vazioni scontro la 
Lettera; Chie:cancerne alcuni effetti 
imorbofi , malamente attribuiti, alP. 
‘impedita trafpirazione , facendofi 
dal negare all’ Autor della Lettera 
fuddetta quell’ abufo s che egli giu» 
dica introdotto fra la più parte 

de i Medici ; di fervirfene , cioè, 
come cagione univerfale quafi di 
tutti i mali» dicendo: Nor credos 

che fia così univerfale fra? Medicz 

D opinione, che in tanti cafî prat- 
tic debba di fempre incolparfi lA, 
traspirazione impedita, efferdo ov |. 
mat più che certo, ed agli (bolli. 

VIS di Medicina notiffi mo s ché mol; 


gi 

anzi contrarie poffano effere le cagioni 
di un qualche male. Se fi efaminina 
i fondamentis fu i quali il noftra 
Critico appoggia quefta {ua .cre. 
denza è fi vede fubito quanto ella 
fia mal fondata; mentre appoggiafi 
alla notizia comune a tutti i Me- 
dici , che le cagioni cioè de’ mali 
in generale poffono effere non fola 
 moltiffime, ma anche contrarie 
fra di loro. Quefta notizia, come 

‘ognuno ben comprende » non efclu- 
de, che l’ impedita traspirazione 
non poffa nel tempo fteffo eflere 
accufata come caufa univerfale 
quafi di tutti i mali; ogni qual. 
volta.» che |’ Autor della Lettera 
nelle fue esprefioni non fi limita 
a dire, che fia quefta 1’ unica caufa; 
ma foltanto ‘afferifce è che fra: de 
molte, e fra le contrarie. ancora, 
che fi contano.) quefta fi è la più 
frequentemente accufata delle al. 
=. Sicche da i fondamenti del 

\oftre Critico ricavafi piuttofto 
che egli non abbia intefo ciò che 

du è dice © 


+ a 
mr 
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dice i’ Autore fuddetto, ii fa 
conofcere d'aver pigliato $ come, 
per cagione unica, quella caufa.» 
che. elio ha chiamato Cidabnini 
cioè applicata univerfalmente a» 
quafi. tutte le malattie 

-H Soggiunge pofcia |} dopo 
fuddetto , che quefta opinione di 
sredere il trafpirato impedito s co- 
ne la caufa univerfale quafi di 
utti i mali, ella è sì altamente 
‘adicata nelle menti della maggior 
arte è che el, come di cofa per 
iropria natura evidente s fe. ne, 
noftrano appagatiflimi. Ma il no- 
tro Critico replica, che : Quefta 
pintone > fe fi confidert pel fuo «ver- 
0, nè fi butti la ‘tanto alla gene 
‘ale s ha 1 fuor buoni fond lamenti € 
viene abbracciata da’ migliori Scrit- 
ori di Medicina. Quì fembra, che 
egli fi contradica; ripugnando ciò 
che dice adeffo , con quel che ha 
letto nella nota precedente, in 
ui nega , che una tale opinione 
‘a così univerfale fra 1 Medicis 

A 4 men- 
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mentre quì poi (oggiunge, che 
confiderata quefta fteffa pel fug 
verfo, nè buttata là tanto alla. 
generale è ha i fuoi buoni fonda: 
menti; e viene abbracciata da | 
migliori Scrittori. di Medicina. 
Dunque fe quefto è, averà ben. 
ragione l’ Autor della Lettera di 
chiamarla col titolo di univerfale. 
Quello che fi nega poi fi è , che 
abbia effa i fuoi buoni fondamen- 
ti, come effo dice, de i quali per 
ora i più noti fon quelli (ol tan: 
to, che fi appoggiano full’ auto- 
rità del noftro Critico, che la 
dice , fenza per altro dimoftrarlo. 
nè per via di ragione, nè di efpe: 
rienza; fe pure egli non firifol 
veffe ad additarci una volta que: 
verfo, pel quale debba effer prefa 
una tale opinione, che per ora. 
il vederlo è riferbato fol tanto 
a lui sì 1 ARR (i 

III Riferifce in feguito 1’ Autori 
della Lettera, che non fi è potuti 
date mai ad intendere, mene; 

ta1C.i 


tale evacuazione del traspirato pini 
corchè leggermente foppreffa ; 0 
diminuita , poteffe fervire di for. 
gente così univerfale per tante, e 
sì diverfe malattie , conforme vien 
coftantemente afferito , anche ‘da 
Autori, che occupano il primo 
polto nella Medicina » Per ripro- 
vare quelta propofizione, il noftro 
Critico fi ferve della feguente pa- 
ità ,è che moftra quant’ oltre pè- 
retri col fuo difcernimento que so 
Filofofo , Eccone le fue parole :. 
Pare un poco ftrano s egli è vero, ma 
son così maravigliofo sche ecceda in 
‘ufto ogni credenza s ‘mentre tutto 
rsorno fi offerva s che piccole muta-. 
ioni cagionate nel corpo noftro da 
più piccoli corpicciuoli è hanno per 
ronfeguenza alterazioni di gran ri- 
levo + Pochi grani di tabacco al- 
quanto gagliardo pongono in non 
piccola agitazione taluno s che al ta- 
bacco non fia affuefatto. Che rap. 
porto mai hanno fra di loro la 
diminuita evacuazione dell’ umor; 
tras- 


go 
traspirabile di fua natura mai dan: 
nofo al corpo» fe non in cafo, 
che, o per la copia ammaffatafene 
dentro al medefimo in certi cafi 
particolari è o per la lunga fual 
dimora, che abbia fatto ftagnante 
fuori del circolo -dentro a i vafi 
| cutanei , divenuto viziofo , e quei 
piccoli corpicciuoli ftranieri , che 
introdottifi fuori. dell’ ordine natu- 
rale dentro al corpo vi producona 
delle alterazioni di gran rilievo? 
Niuno certamente; poichè quetti 
fono dal trafpirato molto diverti; 
mentre non fono parte del corpo 
come lo è in certa maniera il tra- 
fpirato; ondes come corpicciuoli 
ftranieri è poffono relativamente a 
lui effer nocivi, e velenofi ancora; 
cofa che non può fupporfi mai 
della trafpirazione 3 o diminuita. 
evacuazione dell’umor traspirabile. 
Dunque la parità. del Tabacco, 
non ferve a provar nulla di quel 
che fi pretende contro. |’ efpotta 
dall’ Autore della. Lettera, ma 
i fol- 


91 
foltanto.s che vi fono in natura 
delle foftanze, tenuiflime , che , ap- 
glicate al corpo. umano , fon rela- 
‘ivamente a lui nocive » e vi pro- 
lucono, grandiflimi {concerti 3. cola 
che fi. fa da tutti, e.che niuno 
nai potrebbe. penfare di contro- | 
rerterla s attefo 1’ efempio, che ab- 
riamo. de i veleni. S 

IV Tanto più fa fpecie all’ Au- 
or della Lettera s che la (uddetta 
eggiera foppreffione , o diminu- 
ione del traspirato debba effere 
ii tanta importanza » perchè , con- 
orme ei dice, lo vede afferito da 
\utori s che ‘occupano il. primo 
‘ofto, nella profeffione. A quefto 
oggiugne il. noftro Critico:: Nor 
rebbe. ftato altro che bene averne 
‘tato alcuno s acciò. col riscontrarlo 

fofe più palefe refo l affurdo. 

+ Autor della Lettera non fi f{a- 
sbbe mai fuppofto , che gli Scrit- 
ori trattanti, della traspirazione,. 
oteffero effere.ignoti ad alcuno, 


perciò fi è aftenuto dal riferirne 
| il 


1% 

il caraloso | Ma molto meno, cred”' 
io s fi farebbe ‘fuppofto, che fus-. 
fero per effere fconofciuti a chi 
pretende di fare il Critico fu talii 
materie . Imperciocchè doverebbe: 
aver tutta la cognizione princi- 
. palmente del Santorio s e del Gor- 
ter, i quali riferifcono quafi tutte: 
le malattie allo sregolamento della: 

trafpirazione. 
_  V Poco fotto ‘1’ Autor della 
‘Lettera moftra la (ua renivenza 
nell’ introdurre intorno a. ciò delle 
novità nella Scuola Medica. come 
— fon quelle di ripetere alcune ma 
1 lattie dall’ introduzion del fredda; 
dentro ‘a i corpi, in vece di ri- 
peterle dalla foppreflione del. tra- 
spirato. + Ma il noftro Critico au 
queto propofito appunto rifponde: 
Non è quefto 11 primo storno che fl 
disputa full opinione de’ vafi. affor- 
benti , e Boerave, Gorters ed altri 4; 
per. non nominarne de’ più antichi x: 
ne hanno già da molti anni fatto 
, «parola + Da quefta fola offervazione: 

| fi di- 
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. diftingue  beniffimo » abati il 
oftro Critico, dopo aver. matu- 
ito quefte fue rifleffioni per’otto 
iefi continui s fia tato interpetre. 
:dele de i fentimenti efpofti dall’ 
utore nella {ua Lettera ; mentre 
uefti intende di parlar quì della 
ovità dell’ opinione riguardante 
mali originati dall’ introduzion 
ell’ aura frigorifera dentro a i 
Orpi s conforme contefta la cita- 
ione da, effo fatta poco fotto del 
ignor Giacomo Cheil, che la rî- 
orta in una fua disquifizione Fifi. 
d- Medica , ed .egli riferifce tutto 
ueto è i vafi afforbenti. Se il 
iddetto Signor Critico aveffe pofto 
iente alla citazione, che |’ Autore 
. poco fotto di un tefto d’ Ippo» 
rate , nel quale dice eflere il 
orpo dappertutto -infpirabile , ed 
‘pirabile , fi farebbe avveduto, che 
li non pone in controverfa i vafi. 
forbenti , per effere quefti già 
oti fin dal tempo, che egli vivevas 
che perciò la novità di ui parla, 

| i ri- 
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fi rigericoe a tutt’ altro, che v2 
queri: vale usi. Ibogini 
‘ VI Prima di venire a ftabili: 
dall’ Autor della’ Lettera il fi 
fentimento , dice di premettere 
cofa fia trafpirazione è e di qu 
materia compofta, indi di paffa) 
a moftrare tutti quegli effetti, cl 
fi poffono da ‘effa produr ne’ corp 
Quefta ( replica il noftro Critica 
è una gran promeffa , non fo j 
fe Saf attela in tutto sl decor 
dell’ opera. Se ella fiafi attefas 
| nÒò » per quanto grande fia da l 
riputata quefta promeffa s tocca: 
al Signor Critico a dimoftrarlc 
che fi fa autore di offervazio 
critiche ; altrimenti non avendo 
ei dimoftrato nè per via’ di’r 
gione, hè di fatti , può fempre 
 crederfi giuftamente , ch’ egli Pa 
bia afferito fenza alcun fond 
inento-. i i Sic 
VII Datafi dall’ Autor della Le 
tera una breve idea di ciò che 
s° intenda per traspirazione ; {o 
giu. 


î 


I 
iugne nell’ additare le Arade per 
ove quefta efala , che minutiffime 
rterie , deftinate dalla Natura 2 
ueft’ uffizio, sboccano con i Joro 
perti' orifiz!, quafi in ogni punto 
ella fuperficie cutanea è affinchè 
bn manchi al-corpo vivente onde 
ipurgarfi ancor del fuperfluo più 
sttile. Su queto fuperfluo il no- 
ro Critico vi ragiona con molta 
sttigliezza nel modo, feguente >: 
» riducefi per mezzo del moto ci 
lare ‘ad’ effer fuperfluo quest umo= 
+, ft vidurra in oltre fe fuora' non 
te s ad' effere ancora dannofo. Mi. 
araviglio por molto, che non fiafi. 
Vervato lo (perimento di Boerave, 
Haller de funtt. cut. pagine 455), 
itto ful braccio di un Uomo fano, 
ie mezzo di un valo chimico : ma 
ty dimoftrare 1l traspirabile è un_ 
more affatto innocente, non era con- 
onsente confeffare col citato Autore, 
:e quef umore è limpidiffimo sì, 
a in oltre leggermente falfo , el 
ggermente fetido. Che per va 
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del moto circolare fi formino di 
le. parti fuperfiue in un corpo 
egli è cofa evidente , che non 
bifogno di prova ; che poi quefl 
continuando a circolare s poffa 
diventar nocive $ ciò potrebbe | 
vificarfi ne i cafi , che effe, no) 
potendo avere il loro efito per : 
tre ftrade , riftagnaffero , e fi p 
trefaceffero , o che unendofi. ci 
altre foftanze , degeneraffero in | 
compofto , il quale relativamen 
al corpo medefimo fuffe nocivi 
ma non già per-la continuazio 
«del moto circolare, come par c 
malamente fupponga il noftro C 
tico s perchè il moto non può n 
far cangiar natura a i corpi s. 
«mai concorre egli a quelti cang 
menti, come cagione, ma foltan 
come una circoftanza è  Dunqu 
l’ umore fuddetto divenuto fup: 
fluo per mezzo del moto circo 
Ye, non potrà mai, ancorchè e; 
rimanga dentro. al corpo» per qu 
fta cagione mutare la propria » 

| a MAIO 
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"È al Ri o i è 17 ; 
finnocénte in altra, E -Mociva qua», 


lità. Lo fperimento poi addotte. 
dal.noftro Critico; del. Boeraves 
riferito dall’ Hallers.fatto ful brace 
cio di un Uomo faniffimo » il qua» 


le porta tanto di ammirazione ‘all’ 


Autor della Critica, ame dà più 
tofto motivo di compatimento:» 
vedendo che non fa punto a pro- 
pofito per provar ciò, che fi pre- 
tende; mentre egli per aver;ve- 


| duto.s che il traspirato raccolto 


da un braccio dentro un vafo chi- 
mico » fu ‘offervato limpidiffimo, € 


 Anfieme leggermente falfo, e fe-. 
‘ tido, crede di poterne inferire:s 


che debba effere. per ciò non già 


‘innocente al corpo s. ma nocivo è 


Da. quando in quà dal fapore, e 
dall’ odore fi può dedurre la vera 
attività , e natura de i corpi? Se 
il noftro Critico aveffe letto .una 
Differtazione del Simpfon » intito- 
lata fopra gli errori, che fi com. 


| mettono, intorno alla materia me-. 
‘ dica 3 che io ho veduta preffo del 


B mio 


mio: Masftto3 fi farebbe aftenuto 
| dall’:avanzarerama ital propofizio» 
nei Eppure:fi (a2da tutti ché. il 
veleno ‘della Vipera’ hon ha‘alcun 
edore 5 nè: fapore 5 quantunque in» 
trodotto mel: fangue ‘produca cla, 
morte ; € che-molte. cole: ‘ferenti, 
in’ vece diveffere dannofe 4° corpiz 
fervon loto di!rimedio. vin .varies 
malattie: come. nelle ‘affezioni: ifte: 
riche 1° Afa: fetida il fuolo bru» 
éiato, e fimili= Sicchè (da: turto 
queétto ricavafi; che dall’ odore; e. 
fapore della :materia. traspirabile, | 
mon ‘fi può  giuftamente inferirnes, 
che' ‘ella non fia ‘di (ua natura in= 
nocente' . Oltre; di'iche , chi. ci ase 
ficura, ‘che’ quel'fetore ‘offervato 
| in ‘etfa, non’poteffe’ averlo acqui. ; 
ftato nella dimora fatta dentro a 
i vafi ‘efcretori ‘prima di. efalares 
felimai vi fi faffe. trattenuta im 
mobiles di grin più 9 do- 
Liar SS 
VII S° itiottha Pr putoi delta de 
tera a far vedere $ ‘che ficcome: a 
VITE te natu 


natura ha -proveduto ‘il :corpordì 
‘arterie efalantis così corrifpons 
dono a quefte altrettante efiliffime 
vene , per ammetter dentro al:corpo 
da.i luoghi medéfimi. altrettante» 
parti riparatrici delle già-perdutes 
fimili sì nella. qualità., :che nebnu= 
mero» Il noftro. Critico.-bramofo. 
più di contradire , che di giungere 
alla cognizion del vero; conforme 
proteftafi nella (ua prefazione ,.fon= 
da tutta la feguente critica in; cer 
| te efpreffoni dell’ Autore y;chéiben 
per altro dimoftrano, a chi none 
rimira con impegno di. cenfiira/, 
qual fia il loro genuino fentimen», 
to. Tuttavolta così egli imprende 
a ragionare: Surebbe per vero dire 
una bella providenza della natura. 
Vaverci coffetuiti tali che in nos. 
ammetter doveffîmo corpicesusli fimile 
nella qualità altrafpirato.s corpicciuo= 
li cioè fetidi, e falfedinofi. St accore 
di però effere *l'trafpirabile un umo- 
re annocentiffimo.;- dunque “bifognera: 
snferes tramandando il:corpo mag-: 
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pie, 


gior quantità di fuperfino per la cus. 


te s doverd partmente ejfer maggiore” 


Vacquifto pella ftejja jtrada di parti= 


celle utiles e riparatrici delle sid 


perdute. Eppure fe uno non riceves 
riftoro per mezzo delle ftrade intera 


me col cibo, e bevandas fi cade a nor 


lungo tempo 1n non piccola languidezi= 
z4. Per foddisfare alla difficoltà del 


noftro Critico, che interpetra. le 


efpretlioni diverfamente da quellos: 


che porti il fenfo loro naturale » 


fa di meitieri premettere per la 


giufta intelligenza delle medefimes 
che 1’ Autor della lettera pretende 


di far vedere l’ uniformità, che ha: 


confervato la natura, tanto nelle 


ftrade interne , quanto nelle efternes 


ove ha pofto ella ugualmente e 


arterie elalantis e vene afforbene 
ti, e facendone il paragone fra loros. 
moftrars che tanto le une, quanto. 
le altre, fi. corrifpondono nella: 
ftruttura, nelle potenze, e nell* 
ufo. Dimanierachè, ficcome le ve=. 
ne lattee afforbifcono per la forza 


ADI= 
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îmmeccanica dell’attrazzione l’ali< 
mento dalle interne ftrade degl’ ine 
teftini, così le vene cutanee: affor= 
benti fucchiano per mezzo di detta. 
forza efternamente dall’ aria di ma- 
no in mano varie foftanze . Or cos 
me da queflta parità fe ne potlano. 
inferir le confesuenze, che ‘ne ri» 
cava il noto Critico 3 io non fo 
. vederle. Dice, è vero», l’ Autore 
fuddetto della lettera, che le vene. 
fon le (trade, onde la nitura ani» 
mette dentro a i corpi altrettante 
parti riparatrici delle già perdute, 
le quali fon fimili ad effe, sì nella 
qualità , che nel numero; ma però 
da quefto non fe ne ‘inferifce, che. 
quette s° introducano per le vene 
afforbenti della cute, nè che le, 
parti, le. quali devono fervir di 
riftoro a i corpis debbano effer della 
natura appunto» e di quei. medefi. 
mi caratteri, che manifeltano quel» 
le, che fi. fono già evacuate fuori 
del corpo s fotto la fembianza. di 
trafpirato. Imperciocchè a tutti è 
ti ‘B3° È ng. 


22. | 
notiffimos che:le vie deftinate ad. 
afforbir 1° alimento fono le vene 
lattees e che il rifarcimento de i 
| corpi. non confifte nell’ acquifto di 
quell’ ifteffe partis delle quali la 
natura fi è ripurgata‘ allora quan- 
‘do fon. divenute al corpo fuper- 
flue.. Oltredichè dovrebbe pur fa- 


pere più d’ogni altro il noftro Cri-- 


ticos. che. non fon quefte già le 
dottrine ‘infegnategli dall’ Autore 
della lettera, onde non fo figurar- 
mi come poffa egli. rinfacciargli 
tali. .Mtravaganzes che niuno mai 


faprebbe penfare .. Imperocchè (fe. 


dice egli, che corrifpondono al- 
trettante efiliffime vene per ammet- 
ter. dentro da i luoghi medefimi 
altrettante parti riparatrici delle 
già perdute, fimili. sì nella qualitày 
che. nel numero, non’ per quefto' 
intende che ‘elleno fi ammettan 
dentro per la cute, di dove efala- 
no;:ma bensì per quei luoghi me- 
delimi; cioè per quello fteffo  ge- 
nere di vali venofi , deffinati appun- 

e le | to. 


ta 
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to dalla nàtura a quelt’ufizio» a 
parimente chiamando. egli ‘fimili 
alle già perdute nel numero se nele 
la qualità quelle parti riparatriciaà 
non vuole inferirne «da ciò la fomi& 
glianza , che effe debbano avere co= 
«gli efcrementi , che tali fono: il.tras 
fpiratosl’orina, ec. «quando ci com 
parifcano: fuori del corpo; dima» 
nierachè avendo egli. perduto dell’ 

orina e.del trafpirato » debba poi 
in confeguenza rifarcir quefta pere 
dita, con altrettante parti fimili. 

all’ orina sed al trafpirato fuddettas» 
conforme moftra di rilevare il no- 
ftro Critico; ma che debba il cor- 
po riacquiftar per mezzo dell’ ali-. 
mento altrettante parti fimili a 
quelle da effo perdute, cioè y atte 
a fubentrare in luogo di quelles. 

che fi fono logorate internamente» 
‘tanto da i folidi, quanto da iflui- 
di nel loro continuo moto; prima 

di efpellerfi fuori del corpo » fotto. 

la fembianza d’orina, di trafpica». 
zione ) ec. Laonde volendofi inter». 
I B 4 pre» 
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Pod "giuftamente i fentimenti 
dell’ Autore, non fi potrà dunque 
inferire dall’ efpreffioni del mede- 
fimo, ciò che inferir ne pretende 
il noftro Critico, cioè che fiamo co- 

ftituiti tali da ammettere in noi 
© corpicciuoli fimili nella qualità al 
trafpiratos corpicciuoli cioè feti- 
dis e falsedinofi. Nè, che traman- 
dando il corpo maggior quantità. 
di fuperfluo per la cute, .debba 
parimente effer maggiore l’ acqui- 
fto per la ftefla ftrada di particelle 
utili . | da 
IX Soggiunge inoltre |’ Autore 
della lettera, che varie, ficcome 
i vafi di fopra defcritti, fono an- 
cor le potenze, che concorrono a 
quefte due così neceffarie funzioni, 
cioè tanto al rifarcimento di ciò» 
che continuamente è neceflitato di 
perdere il corpo nell’evacuazioni. 
sì del fuperfluo gsroifo, come del 
più fottile, quanto al difpendio s. 
che .fi fa di effo.Il noftro Criticos 
per dare una riprova» che nei va 
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dietro più alla foftanza, che allo 
parole; dice, che : Il corpo non 
perde nelle fue evacuazionei di matersa 
\fuperflua ; poichè, fe tal materia nel 

corpo fr rimaneffe, refferebbe dimolto 
fconcertata l'economia animale, e fe nel 
corpo rimanere ella doveffe, perchè 
chiamarla fuperflua? Il perdimento 
confifte nelle parti utili ge neceffaries 
quale de mano tn mano pel offrega= 
“amento nel continuo circolo natura can 
‘giando, ‘e divenendo fuperflue > fa 
duopo introdurne altre fimilt} dello 
che indizio fe ne ha dalla fame , fe= 
fe, eco + Quì il noîtro Criticos, 
come ognun vede, la fa più dan 
srammatico, che da filofofo, men 
tre egli cerca d’impiegar tutta la 
‘ fua cenfura in una certa efpreflio- 
ne» forfe un poco equivoca, ufata 
in quefto luogo dall’ Autor della 
lettera , vedendo di non poterlo 
attaccare nella foftanza . Dice adun-. 
que, che : I corpo non perde nell 
evacuazione «di materia fuperflua è 
Con quefto pretende egli Ò rins 
i ac 
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facciaté call’ Autore fiiddetto sche. 
l’ evacuazion del fuperfluo non può: 
dirfi. perdita per. un: corpo, perchè 
la perdita. non. riguarda fe nona. 
quelle parti, che gli poffono effere. 
utili, fupponendo, che da lui fiafi 
forfe voluto dire s. che-la perdita 
di un corpo confifta nella. materia. 
fuperflua. Da quefto: folo attacco, 
fr concepifce abbaftanza: quanto die. 
verfo fia il fine del noftro Critico 4. 
da quello .s ch’ei già: fi. propofe. 
| nella fua Prefazione ove dice di. 
mnon.aver altro in mira» che la ve-. 
rità. Mentre niuno Cred’iofa-. 
rebbe ftato così indifcreto di rile=. 
var dall’ efpreflioni :dell’ Autore s° 
che egli abbia riferito la parola: 
fuperfluo » alla perdita del corpos. 
quando la riferifce all’ evacuazio». 
ne » la quale faflt di materia fuper=. 
fiua . Ed in fatti ognunfa, che la. 
perdita di un corpo confifte nel di-. 
{pendio delle parti utili; ma ficco». 
me quefte, appena. ftaccate da’ re- 
fpettivi fuoi luoghi, 0 avanzate a©) 

di : ne- 


DI 
neceffari ufiz} di' effe 4 divengono 
fuperflue; così molto più ragio- 
nevolmente dovranno dirfi: fuper- 
flue in atto che fi evacuano; cone 
forme ce ne fa fede, oltré a molti 
altri, anche Abramo Kaau nel {uo 
trattato della perfpirazione. Ippo- 
cratica al capi 2 ove così lé chia». 
ma 9 dicendo :° Corpus humanum s 
viVUMI, fanum univerfa fua fuperfe- 
cie, qua ‘molle > fana è integra epi- 
dermide veftitur',, aeremt' externum 
attingit > sbsque exbalat abinterio- 
ribus estrorfum omne meabile > quod 
fuperfluum, & poft munera prajtita 
redundat , Quello però che i0'tro- 
vo da ‘riprendet con più siuftizia 
nel noftro Critico, fi è il dir» che 
le' parti utili ‘pel’ foffregamento 
che fanno nel continuo circolo » 
cangino natura» la qual cofa è 
falfiffima . Poichè il foffregamento , 
può farfi, che un corpo cangi fi- 
gura , e diminuifca in grandezza s 


ima‘ mon giammai muti natura. È © 


‘che ciò fia Bizzi) racconta il Boes 
rave. 


rave ne? fuoi efperimenti fatti fo= 
pra al Mercurio alla pag. 11, che 
pofte fedici once di mercurio den 
- tro un vafo, e fattolo agitar di 
“continuo in un mulino a vento dal 
dì primo di Marzo, fino al tredici 
«di Novembre dello fteffo annos 
«con tutto il foffregamento » che 
| per quello Matto, di tempo fecero 
fra di loro le di lui part: è il mere 
_curio fuddetto mai cangiò naturas 
e fu fempré lo fteffo mercurio. On» 
‘de. a torto il noftro Critico dices 
\ ‘ehe le parti utili mel (offregamen- 
to, che fanno in circolando » carie 
“gin naturae — "e 
—_X Per efcludere le forze immec= 
“caniche dalle funzioni poco fopra 
‘accennate dall’ Autor della letteray 
<il noftco Critico null’ altro oppone 
alle medefime, che l'autorità fol- 
tanto di Boerave , dicendo : I? 
- Boerave però (eppe concepire » che tal 
funzione faccvaft per mezzo di mac- 
‘chinette; e dove fi concepifte motes 
‘e macchine, dovrà conceptrfi ancor 
E meeca= 
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wneccanifmo | Per verità Ye le mas 
terie filiche foffero materie di Dom» 
mas allora certamente |’ autorità’ 
prevarrebbe alla tagione, ma nel 
cafo ‘noftro l’ autorità invece di 
efciudece le fuddette forze; di ‘più 
tofto indizio, che P Autore di que 
fta critica ne abbia pochiffima no» 
tizia, non avendo egli da opporvi 
altro iche l'Autorità. Anché la Cire 
colazione del fangue ha i fuoi Au+' 
toris che la negano, eppure in 0g- 
gi, malgrado l’autorità di elliz: da’ 
ognuno fi foffiene. Ma oltre 2 ciò? 
dovrebbe egli faper beniflimo ‘ciò; 
che avvertono tuttî i buoni Logici! 
nelle loro regole cioè, cliè niuno? 
mai, trattandofi di materie filofo= 
fiche » deve {pofarfi all’ autorità di 
uno :Scrittore; olf#vandofi , chel; 
ferve quelta ‘il: più delle ‘volte di #; 
forgente a moltiflimi errori + Ed-n' 
fatti quanti mai non ne ha intro” 
dotti nella Filofofia l’ autorità di° 
Ariftotile , per eflere egli ftato 'cre= 
ipo ai fuoi tempi quafi il termi 
ne 


3° i 
ne,dell’ intendimento; umano , qua 
li dal, Cartefio , e quanti finalmen 
te. non ne fono derivati, non fol 
alla Filofofia, ma alla Cattolic 
Religione dall’ autorità delle dot 
trine ;Platoniche.. Dunque {e ..cos 
è...non deve un .Filofofo, fpecial 
mente. critico, opporla alle opi 
nioni altrui , fenza l'appoggio del 
le, ragioni certe, ed evidenti. N 
ferve il dire, che- dove fono mac 
chine, e moto»..deve concepirfi.i 
meccanifmo,» fe ..non fi dimoftra 
. Che, quefto moto,, €. quefte macchi 

ne .fi.trovino: realmente in quelli 
funzioni, dalle quali 1’ Autore:fud 
detto. della lettera .Je ha ‘efclufe. 
Imperciocchè egli. 1’ efclude foltan 
to, ove trattafi di doverfi affocbii 
qualche umore da i tubi capillari: 
come fon le vene; tanto cutanee. 
che lattec, o di eftraerfi per mezzo 
del meftruo aereo dalla fuperficie 
de, i, corpi l’umor trafpirabile.i 
alle quali funzioni non concorto 
no nè macchine, nè moto, com 

| può 
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può, dimoftrarfi per via di ragione; 
edi efperienza, la quale:c*infegnas. 
che i tubi capillari attraggano per 
una forza immeccanica ‘a ‘fe i li- 
quidi, perchè sciò tanto nel pieno, 
che nel vuoto.accade ; e che tutte 
le foftanze \anche inorganiche, tra» 
| Hiro efalano come il:mufchios 

l'ambra, la canfora), e fimili::nell? 
efalazion delle «quali non fi può 
mai concepire nè macchine ynè.mo+ 
to. Dunque l’eilerfi quefte conce- 
pite dal Boerave ‘in’ fimili funzio» 
li, non provano» che'‘in realtà vi. 
fiano, e. che per ‘confeguenza ‘cile 
lebbano . ripeterfi dal meccanifmo. 
RI ‘Viene PP Autor della lettera 
1 divifare ‘in.che confiftono quelle 
forze ‘immeccaniche ». da: elle - ap 
plicatcrall’‘efalazione della ‘materia 
trafpirabile.; ed all afforbimento 
del chilo s e:ftabitifce:confiltere.nel- 
la mutua forza di attrazzione, che 
paffa fra da materia: fuddetta tra 
sirabile, e Variay e frarle vene. 
atese, cd’ tl chilo. H noftro: Cri 
SOI tico 
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3 P a Hi 5 è 
tico per riprova di quanto abbi: 
egli idea di quefta forzas così ra 
giona : Sebben ft confidera 1l con 
dotto toracico, ove doverebbe giuoca 
di molto quefla forza immeccan:ca 
fembras sì per effer vafo non gia ca 
pillare, sì ancora per effer provedu 
zo dt non poco numero di valvole 
Sembra diffi s fervire di non debol 
viprova per coloro s che negano 0 # 
zuttos 0 tn parte la forza attraenti 
al corpo noftro, della quale, fe ul 
Quelle fatto 41 fopra lodato Boera@ 
nello (pregare l° introduzion del chii 


pe vafilattet, non poco, e dt parole 


e di fatica rifparmiato averebbe 
Pur nulla di meno fi conceda tutt 
per vero; quì però gratis ciò fi affi 
vifces e intanto ce ne ferviamo pe 
fondarci altre propofizionis e tirar 
— avante il ragionamento. Non cred 
guid , che quefta forza immeccanica fi 
uno di quer principj sì univerfali ye 
evidenti, che non richiedono prova 
Incomincia il noftro Critico quett 
fuo ragionamento da una propofi 
ZIONE $ 


ziones ches ‘oltre al non 'effer ob 
vatas è anche falfa, quale:fi è 
quella di afferirs che la: forza di 
attrazzione dovrebbe giuocar mol 
tiffimo : nel condotto Toracico?s? 
quando dall? Autore fteffo della lete 
tera fuddetta, in una {ua' Diffet> 
tazione fopra il Sonno, e la: Veglias 
ftampata in Siena, fi dimoftra, che 
ella appena vi concotre in’ qualche 
pirte, non potendo eilere la'fola 5 
e principal cagione della falita del 
chilo per il'canale fuddetto «sì per 
non effer egli vafo capillare ,:sì ans 
cora per effer ‘munito di varj'ajutis 
che effo riceve da diverfi impulfi 
meccanici s come dalle. valvole, 
dalle vibrazioni dell’ Aortà ‘3° ec. 
Dunque dall’ efempio del condotto 
Toracicos ove fi manifelta ‘chiaro 
Partificio del ‘meccanifmo » nonfe 
he può ricavare alcuna prova cofi@ 
tro l’efiltenza «dell’ attrazzione iù 
altri vafi, ove: quello ‘nofi appa? 
rifce. Ma più concludenti' ‘ancora N 
e degne veramente di un’Filofofo 
"= C Cri. 


| dllico {on.le irifieffioni sche. effo 
n ‘in, conferma: dell’ e(clu» 
ones.che. pretende. di dare. all’ at- 
erazzione fuddetta da.i, vafi latteis 
per l’ afforbimento del chilo s dicen- 
dos che fe Boerave fi fofle fervito 
di quefta forza in una fimil fun 
‘ zione» fi farebbe potuto rifparmia»= 
re molte parole, e molta, fatica » 
Per verità la rifleflione è calzantes 
e fe valeffle, potrebbe fervire ad 
efcluderla non folo da quelta fun- 
zione». ma. anche da tutto |’ Uni. 
verfos. mentre potrebbe dirfi pei 
la (telfa ragiones che.il. Cartefic 
poteva rifparmiarfi ‘molte più paro. 
les € fatica del Boerave s fe {e ne 
foffe fervito in tutti quegli. effetti 
naturali, ne’ quali fe n'è fervito 
il. Neuton» e gli altri fuoi feguaci 
Ma perchè egli non fe n° è fervito, 
nè ha ri(parmiato quefte parole .e 
quefta fatica di più, dunque l’ at. 
trazzion.non efifte in natura? Belle 
confeguenze » da più belle premes 
fe dedotte. Finalmente facendo. il 
Ò iS se ‘ no- 


noftro Critico un gérierofo relafcio 
di tuttociò che ha detto di fopras 
conclude il fuo raziocinio con dires 
che quì per altro queft’ attrazzione 
fi afferifce gratis dall’ Autore della 
lettera è e che non crede efler que» 
fta forza uno di quei princip) sì 
univerfali, ed evidenti, che non 
richiedono prova. Primieramente 
io replico a.tutto quefto è che fe il 
hoftro Critico avefle letta con at- 
tenzione la prima lettera fopra | 
ufo del bagno tiepido ne? vajoli 
‘ove egli moftra» che paffa dell’ 
attrazzione fra la. materia trafpi- 
rabile se l’aria; e fe aveffe pofto 
mente. che i vafi lattei fon tanti 
‘tubi capillari, ne’quali, a tenor 
delle replicate -efperienze, è cer- 
tiffimo, che vi deve giuocar detta 
forza , non farebbe corfo a pronun- 
2iar con tanta franchezza , che dall? 
‘Autore viene afferita gratis +  Se- 
condariamente fe egli aveffe lettos 
oltre a i Filofofis che han conho- 
fciuto quefta forza di attrazzione,» 
i C 2 un 
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PE: Libretto ultimamente ftampato 
a Berlino, ove fi moftra l’origine 
di tutto quefto Mondo per mezzo 
della forza fuddetta:; avrebbe ale 
lora fatto nn poco più idea/della 
medefima, ed avrebbe-inoltre com- 
prefo effere ella appunto una legge 
univerfale; tabilita dal Creatore in 
tutta la materia » della cui efiftene 
za le prove più evidenti, ed ‘in 
fallibili fi han tutto giorno dall’ 
efperienza d’ infiniti corpi {fu quali 
ella ‘fl mianiifeftàa 30 napso 5 say 

XII Accennando: dipoi 1’ Autor 
della Lettera $ ciò che ‘ha moffo4 
per quanto ei ‘giudica è le menti 
de’ Medici s anche più illuminati3 
2 dovere attribuir la maggior par= 
te delle malattie allo sregolamento 
del traspirato > il noftro ‘Critico 
‘gli oppone » che : Fra queftt fi tro- 
Da 1l celebre Boerave3 il quale fe 
lafciò ultir di boccas'che per ottenere 
una lunga vita era neceffarto pro- 
cacciarfi un pefo coftante » Che avanti 
a qualunque male fî turba fenzas 

alcun 


alcun dubbio P infenfibil-sraspirazion 
are Che per fanare un piede d’ Idrope 
0 Podagra moleftato, folo farebbe), 
baftante sl farlo di nuovo traspirare» 
‘Che dovunque è infiammazion flem- 
‘monofa > 1v1 non' è traspirazione al- 
euna , ec. Se il noftro Critico avetfe 
‘confulrato fu tal materia più li- 
‘bris e non fi fuffe riftretto ‘a due 
foli capitoli del Signor Haller (4), 
averebbe trovato. degli altri Au 
tori ancora da ‘opporre s ‘oltre al 
Boerave è i quali. attribuifcono la 
maggior parte delle malattie allo 
sregolamento del traspirato . May 
‘con tutto quefto . però s fe egli 


prima non provaffe la loro inrale 


libilità fu quefto punto per via’ di 
ragioni s o di efperienze ; «1° ade 
dotta- autorità fola:di doro 3 non 
deciderebbe la quiftione .in (uo fa- 
vore. Dunque la fola citazion'del 
Boerave non diftrugge per fe mei 
defima il fentimento-contrario dell? 
Autor della Lettera intorno -a ciò, 
Siccome neppure do-diftruggono tut» 
PER 3 8 
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gi quei fentimenti del Boerave fude. 
detto, che egli-riferifce , mentre 
per rapporto al primo, ov° ei dicez 
che per ottenere una lunga vitae 
.è@ neceffario procacciarfi un pefa 
«coltante ; ognun vede ; che quefto 
è lo fteffos che infinuar di pro- 
«curarfi un impoflibile ; effendo ill 
mezzo aereo s in cui viviamo, dii 
fua. natura foggetto 4 continuey. 
irregolarità è noti folo nel pefos, 
ma anche in tutte le alere fue af 
fezioni. Così per riguardo al fe- 
condo s ove foggiuigne sche avanti 
a qualunque male fi turba la tra- 
Spirazione s meritré  quelto non, 
prova s che la traspirazione ture 
bata \adunque fia la cagione del 
male ; .potendo effete un effetto 
| piuttolto della già viziata econo» 
mia, del corpo; ché prodiica una 
tale sregolamefito anche in efla» 
Così fe. riflettafi al terzo s cioè s 
che per fanare un piede dall’ Idro- 
pe » o dalla Podagra; bafferebbe 
folo il farlo tra(pirare di smiles 
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al'più al più" fe ne Pra, A 
quel piede s ‘quand’ è ‘affetto. "da 
-fimili malattie non traspiray e‘che 
fi potrebbe rifanar da: effe ‘col ri- 
aprire il traspitato in quelle parti, 
«ma non fi ricava. già; chela Po- 
‘dagra ; e l’Idopre fieno unceffetto 
«di quefta impedita evacuazione. Lo 
ftefflo finalmente milita per l’ulti> 
mo fentimenito 5 che ei riferifces 
cioè s. che dovurique è ‘infiamma 
«zione flemmonofa s ivi non è tra- 
spirazione: alcuna.»  Imperciocchè 
quefto unicamente moftra.; che il 
riftagno flemmonofo impedifce alla 
parte il poter-traspirare s mia non 
già , che il riftagno (uddetto abbia 
origine dall’ impedita traspirazio» 
mes che è quatito appunto dove- 
rebbefi .dimoftrare dal. noftro Cri» 
tico s qualora ci pretetideffe diftrug 
gere l’ opinione dell’ Autore della 
Lettera s già pofta in campo.. © 
+ XHI Etpoftafi dall’ Autor della 
Lettera l’ armonia che ‘paffa fra 
le ftrade interne , ed efterne; sù. 
C 4 nello 
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nell'.uto si. come «anche nelle po». 
tenze:s.e..moftratafi la induzione s. 
che. da: ciò. ne han fatto molti. 
Medici. di. creder , che qualora» 

| weniffe ‘alterato quefto equilibrio». 
ne: doveffe, accader: ‘degli {concerti 
nell’ economia animale ; ‘palla a far 
vedere i motivi.» che efli hanno 
avuto di:dover attribuire la mag-. 
gior parte delle malattie :allo sre- 
 golamento «del traspirato 4 i. quali. 
fon fondati nel fuppor quafi im-. 
poflibile:s che un corpo obbligato. 

a vivere in un ‘mezzo. così inco» 
ftante., quale fi è. ‘quello dell’ aria s 
foggetta.a tante s:e:sì impro; vife 
variazioni $ poteffe confervarfì. Ata 
bilmente in que’ equilibrio » Quane 
to a propofito ‘risponda ‘a tutto. 
quefto il noftro. Critico», \lafcio 
giudicarlo a. chi che. fia. dalle fe» 
guenti fue ‘ragioni. ‘dove dice: Io 
quì, fenza prender partito per Dime 
pedita traspirazione , nè. per l'affor= 
bimento di corpicciuoli ftranieri, poffo 
da dare “avete: auome è: a): Spertmentato 
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più volte, che per qualunque motivo Cri 
‘tenuto avendo alcun tempo y qualche ne 
membro , meno difelo dalle vefti del rim 
Solito, e. fpectalmente lo. (crobicolo dig 
del. Cuore 9. volgarmente la bocca. sic 
‘dello ftomaco s ho lofferto tn efjo del- caa, 
la. mutazione fenfibile è e quafi im- de 
provifa + To non. fo cofa mi favellos va: 
pure fentendo , che la prima offefa è Sv} 
un minoramento di calore, concepifco re a) 
ritardarfi 10° moto .. E quale non può i 
nafcere in una macchina s che ff 1 con- lazi 
ferva per un perpetuo circolo, fe 1n 
qualunque parte fi voglia , Si ritardi 
or più , or meno til moto circolare ? 
Mi trattengo in un ambiente di calor 
temperato, mi ‘nudo un fol braccio 3 
pajjo in tal smfa alcuna porzione, 
dt tempo s fento toffo minorarfî 41 
calore, è dopos provo qualche tnco- 
modo, 0 vogliam dire moleftia sla, 
quale palfa a qualche forta di tor- 
pidezza è ec. Non dirò, che ciò pro- 
venga dall’ impedita traspirazione » 
autto ‘che .Bocrave (pag. 489;) ab- 
bia paesi: "Che fe rimaneffe al corpo 
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4 Se e a 
al traspirabile è gonfierebbe di certoi 
sl corpo in grani mole sed. i vafti 
| refifterebbono al nuovo liquore s° che: 
foprasgiunge è Pur tuttavia non foi 
concepire. in tale ambiente l’ aura... 
frigorifera s che introdotta per 1 vafei 
inalanti ciò poffa aver cagtonato 
onde afferifco fol tanto s ‘efferfi nella: 
parte offefa $ per qualunque caufa fi 
voglia s ritardato 1l ‘moto degli umo- 
ris e de’ folidi s° che per l’ avante 
ef ‘ sodeva in grado»maggiore se 
Quantunque il noftro Critico mo» 
ftri (ul bel principio. di volerla 
far da indifferentes fenza prender 
partito nè per l’ impedita traspi- 
razione s nè per l*afforbimento de? 
corpicciuoli ftranieri , tutta volta 
fi comprende beniffimo s che egli 
inclina al partito della traspira» 
zione» impedita + Ma prima di ve» 
nire ad efaminar le ragioni ; che 
.-lo muovono a. feguir quefto-par- 
tito ». defidero 3 che. ciatcuno»rie 
fletta alla correlazione; che paffa 
fra la propofta fatta. dall’ si 
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e la rifpofta del noftro Critico è 
Egli dice » che il rifieffo dell’aria $ 


sta ® 


quindi infotgete.s fe in ‘qualunque, 


parte di effa fi ritardi or più; of 

meno. il. moto circolare ». «Se il 

noftro Critico non avelle da. pe 
LA fe 


Le Netto fatta quivi la confeffone 
di non faper neppur egli cofa fî 
dice ( che pure fa fempre.:a lui 
un qualche merito di fincerità ) a: 
mi farei pigliato la libertà di res. 
plicargli sche in quefte fue offere. 
vazioni, moftra di aver pochiffimo 
intefo i fentimenti della Letteras 
che egli prende a impugnare; mene 
tre tutto ciò s che qui riferi(ces 
won (ha. la minima ‘correlazione, 
con quello che dice 1’ Autor della 
Lettera. Oltre: di: che, e chi & 
mai, che nudatofi un braccio sim 
luogo ove fia un ambiente di ca- 
lor temperato , come dic’ egli 
provi da ciò della moleftia tales 
che paffa poi fino alla torpidezza?® 
Niuno certamente. Ma quantune. 
que ‘le ragioni ,..che egli pretende: 
di addurre non abbiano alcuna res 
lazione «con quel che dice 1’ Auto= 
re in quel: paragrafo di Lettera ; 
che fi pretende cenfurar dal noftro . 
Critico » tuttavolta \efaminiamole 
relativamente a quello; PE 
bic a 


avuto in'animo d' dmagiiei 
Der «quanto fi raccoglie dalle fue 
parole, pare che tutto quefto 
Hiscorfo tenda a moftrare, che. 
niuna- malattia può effer prodotta 
Hall infinuazione dell’ aura frigo- 
rifera dentro a’ corpì, perchè gli 
effetti, che efli rifentono dal fred- 
To s confiltono. nel minoramento. 
del calore, e comteguentemente 
nel ritardo: del moto, cofa » che 
în una macchina, come il corpo 
umano , la quale confervafi per. 
mezzo del moto fuddetto è deve. 
produrre {concerti gravillimi » A 
quefto propofito » oltre” all’ efempio 
xiportato della: fua Perfona , che 
prova dell’ incomodo, qualora non 
tenga: ben difefo dal freddo lo fio- 
maco , riferifce in oltre un tetto 
di Boeraves in cui dice, che fe 
itimaneffe nel corpo il traspirabile, 
gonfierebbe di certo egli in gran 
‘mole , ed i vafi refifterebbono al 
muovo liquore s che fopraggiunge. 
Finalmente conchiude , che imtutti 
i que- 


guetti effetti., «prodotti dall’ am 
biente, poco fopra accennato, no) 
fa concepirs come l’ aura frigori 
fera» introdotta per i vafi inalantii 
gli poffa aver cagionati è Onde pe: 


si Roo 


in quella parte del corpo efpoft: 
all’ ambiente di un’ aria s confide 
rata più fredda in proporzione de 
calore del corpo fuddetto s. non 
fon quelle mutazioni morbofe» del 
Je quali parla l’ Autor della Let 
tera è onde non è neceffario 3 che 
per produrle in effe, 5’ infinui 1’ au 
ra f:igorifera dentro agli umori. 
effendo leggiere mutazioni» che f 
poffono ripetere .dalla fuddetta 
aura. frigorifera, operante foltante 
nella fuperficie efterna de’ corpi 
anche fenza infinuarvifi. Seconda: 
ria- 


\giamente foggiungo, che il dalca 
«del circolo, proveniente da quelto 
iminoramento di calore, non è ca- 
pace d’ indurre alcuna malattia ; 
perchè fe quefto-feguitfe , ad ogni 
fenfazione di freddo, che fentiflero 
i corpi s doverebbon efli fubito ca- 
der malati, cofa che non fi otler- 
va naturalmente, ancorchè s’ im- 
mergano dentro a i bagni freddi 4 
nel qual cafo la mutazione in eili 
deve effere.ancor più fenfibile di 
quella y che provano dentro all’ aria 
ifteffa . Dunque dalle leggiere mu- 
tazionia ‘che provano i corpi nell’ 
ambiente, freddo s non fe ne puòà 
inferir che ne .debbano provenir 
loro delle malattie, nè per quel 
ritardo .di moto, che in efli {uc- 
cede , nè .per l’ impedimento» che 
poffa cagionarfi nel loro trafpira= 
to, con tutto.che il noftro Critico 
riferi(ca il {opraccitato tefto di 
Boerave s il quale non è punto 
applicabile al. cafo noftro. Imper» 
ciocchè egli. altro in effo non dice, 


spia che 


\ 


db. | 
che il trafpirato trattenuto dentre. 
a’ corpi gli fa gonfiares volendo 
con ciò dimoftrarci quanto è ne». 
ceflaria a’ corpi l’ evacuazione di. 
effo, mentre fe quefta non fucce« 
deffe , ma fenza aver efito per al= 
cun’ altra ftrada $ fi adunaffe tutto. 
quel’ umore dentro a’ corpi s giù» 
gnerebbe finalmente a fargli gon= 
fiare » 1 i da 

XIV L’Autor della Lettera fi 
avanza a dir- che non fa vedery 
perchè nella produzion de’: mali 4 
debba aver la precedenza 1’ impea 
dita traspirazione , piuttofto che, 
l’ introduzione di ciò che efifte 
fuori de’ corpi» A quefto replica 
il noftro Critico y piccato di non 
‘rifponder che per via di autorità.» 
nella maniera feguentè: Per con 
feffione dell’ Haller era ben perfuafo 
Boerave e dell’ efillenza de vafi as 
forbenti, e delli materia: che per effi 
sl corpo noftro afjorbilte. Pur nulla» 
dimeno ebbe fen pre preffo di dui la 
“precedenza ‘s nella produzione delle 

malat= 


malattie s | impedita vaticani e 

To concedo all’ Haller è che fuffe - 
ben perfuafo il Boerave e della 
efiftenza de’ vafi afforbenti, e.dels' 
la materia , che per eflì il corpo 
noftro afforbifce; ma: non concedo: 
per altro al noftro Critico ; ‘che, 
per aver dunque preffo di lui la 
precedenza nella produzione delle 
malattie l’ impedita traspirazione» 
ne debba feguire in confeguenza 4. 
che ella refti dimoftrata, in ma- 
niera da doverfi efcludere affatto» 
che non poffa averla piuttofto l’in= 
troduzion di ciò che dal di fuori 
può infinuarfi dentro di noi. Tanto 
più » che l’ accuratiffimo M. Hales 
mella fua Statica. de’ Vegetabili 5 
ove tratta dell’ analifi dell’aria è 
ha dimoftrato ; che il Boerave, (e. 
bene uno de’ più gran Maeftri de* 
noftri Secoli, non.è per altro in. 
tutti i fuoi principj così infalli- 
bile da crederfi, vitando chiunque 
a lui contraftafle quefta infallibi» 
dità , avendogliene’effo fcoperti al- 
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Ai: de' falfi. Dunque dall’ addot- 
“ta fuacautorità non. pare che relti 
efclufa dl’ opinione dell’ Autos del 
la Lettera s icon.-tutto che. non fi. 
accordi icon i -fentimenti del Boe4 
rave» Ma nè pure ella relta efclufa, 
da ‘ciò che il noftro Critico rife» 
‘rifce dell’ Haller s. il quale dice sg; 
che : Se fujje nota ad un Medico la. 
mantera di confervar fempre. tn pere 
ferto equilibrio il traspirabile scaven 
rebbe ‘ancora 1l fegreto di. fuperaro 
qualunque male sì cronico:s che tn= 
fiammatorio . Imperocchè da quelta 
non':fe ine deduce siche la prece= 
detiza' ne” mali la debba aver dun= 
que |’ impedita traspirazione , nè 
1° Haller iftello; ha. mai detto ciò; 
a tal propofito ; ma bensì per far 
vedere 3 che fino. a tanto che que 
fta evacuazione fi mantiene uguales 
mai il corpo può effere effetto da 
male cronico 3.0 (inffammatorios e. 
che perciò quanto. più ella fi con 
ferva in tale ftato:s più anche» 
quefta. contribuifce: alla durazione. 
Mud NE «ella 


% 
della falute , conforme deducell dal 
tefto medefimo di Boerave Santo, - 
vian. perspiro Se 428: Dunque allore. 
chè dall’ Haller nel fuo Comentos 
che fa alle parole dell’ Autore fud=. 
detto vien riferito s che%un Medi- 
co s il quale aveffe la maniera di 
confervar fempre in perfetto ;equi- 
librio il traspirabile , averebbe ane 
cora il fegreto di fuperar qualun- 
que male cronico , o :inffammato- 
rio, non fe ne ricava che la pre- 
cedenza nella. produzione:de’ mali 
‘ debba averla |’ impedita traspira- 
zione è ma folo quefto fi deduces 
che ficcome» finchè il  trafpirato 
fi conferva nel fuo equilibrio » il 
corpo è in perfetto ftato di falutes 
per effer que’ equilibrio un effetio 
dello ftato fano. del corpo ;. così 
potendofi trovare il modo di con- 
fervar quelt’ effetto è da? Medici 
fi farebbe trovato in confeguenza 
anche la maniera di prefervace, il 
corpo da’ fuddetti. mali » E ciò. ri- 
cavafi dalla feguente nota» che fa 

D 2 a ques 
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Ly ueft {ua propofizione il fud- 
‘detto Haller, foggiungendo quette 
parole: Sed noffet ex ed spsà (uppos 
fittone è methodum qua tolleret sno 
fammationes omnes . Ut enim effettum 
veflituats oportet causa poffit medert. 
Ma ficcome agginnge egli f(teflo 4 
che un tal metodo non può mat 
trovarli per effer tanto impoffibile. 
“quanto impoflibile fi è il rendere i 
corpi immortali (da che vedefì ine. 
trodotta fra gli Uomini quefta ine 
comoda ufanza di non morir 5 fe non 
per mezzo di qualche male, che fias 
o cronico s 0 inflammatorio ). Dun» 
que bifogna contentarfi di confere 
var quelta trafpirazione nel miglior. 
modo » che ci è permeffo; mai 
però facendo egli parola di quel. 
che ha pofto in campo |’ Autore 


della ‘Lettera intorno alla prece- 


denza di quefta evacuazione » in 
proporzion della introduzione den» 
tro a’ corpi di quelle foftanze ftra». 
mniere y che trovanfi fuori di loro. 
Sicchè tutto quel che. in feguito 
VIED 


vien foggiunto dal noftro crilito 5 
non. farà ..punto a propofito per 
diftruggere il fentimento dell’ Au 
tore fuddetto; perchè non tende 
a provar altro , che quando il tra- 
spirato fi mantien nel fio equili- 
brio , allora il eorpo è fegno che 
trovafi in perfetto ftato di falutes 
come può vederfi dalle fue parole: 
In fattt qualunque volta. sl traspi» 
rabile corrisponde a fe flefo e nel- 
la quantità, è nella qualità; non 
può negarfi » che il corpo goda un. 
perfetto ftato di falute ; mentre fia- 
mo ficurt , che ed 1 cibi $ e tutto 
ciò che dentro not fi è introdotto s 
ono flatt onmnamente attenuati , € 
riveftitt fi fono delle qualità neces= 
farie alla canfervazione di noftra 
macchina s e che le funzioni corporee 
di ogni genere non hanno alterazio» 
“ ne alcuna (offerto. Ravvedutofi final» 
mente il noftro Critico di ciò ché 
‘aveva detto contro il fentimento . 
delP Autore della Fettera, fa al 
medefimo la confefilone, che molti 
D3.0 = mali 


sali riconofcono per loro cagione 
A’ introduzione di ciò ch’ è fuori 
de’ corpi, dicendo: Mx ff conceda 
ancora $ che molti de 1 mali ricono- 
scono per loro cagione |’ introduzione 
di ciò che è fuort de’ corpt noftri. 
Indi foggiugne: Now per quefto però 
rifpetto alla guarigione, non dovra 
averfi tutto 1l riguardo alla traspi- 
razione, per ridurre 1l corpo nel fuo 
ffato perfetto s mentre non potendo 
vifalire tali particelle introdotte per 
‘a vafi afforbentt s fa d° uopo espel- 
lerle ‘per la più parte per 1 vafi 
efalante s pe’ quali meglio sl corpo 
noftro fi ripursa » che per qualunque 
altra Strada. Senza che io mi pren- 
da la pena di opporre nuove ra- 
. gioni a quel che efpuone in que- 
sfti ultimi fentimenti il noftro Gri- 
«tico s. ognuno da per fe fteffo può. 
| comprendere quanto fieno loncani 
‘da quello che efpuone |’ Autore» 
“della Lettera, il quale null’ altro 
dice (come già da principio fi di- 
«moftrò } 3 ch’ ei non fa vedere» 
pui ta | per 


mm 


perchè i’ impedita» traspirazione, 
nell’ ‘origine (de ‘i mali debba aver 
la precedenza ‘alle materie ftranie- 
re, che fi poffono dul di fuorane 
introdurre dentro a i corpis ed'il 
noftro Critico: replica è che nella 
cura però delle fuddette malattie, 
dovrà averfi tutto il riguardo alla 
traspirazione. per ridurre «il corpò 
nel fuo ftato perfetto; perchè le 
parti ftraniere', che infi nuatefi den- 
tro a i corpi, avran quelle pro- 
dotte s fi dovranno espellere fuori 
de’ medefimi per la via della ‘cute, 
dovechè per quefte meglio che per 
le altre fi ripurga il corpo» L’Au- 
tore della Lettera, come ognuno 
vede è non .cerca quì per quali 
ftrade quefti corpicciuoli {tranieri 
infinuatifi dentro a i corpi, deb- 
bano nelle malattie da etli prodotte 
ufcirfene fuora.; fe per i vafi efa- 
Janti della cute) o per altri, po- 
tendo avere il'loro efito s anche» 
per altre vie , e perciò non efa- 
‘mina fe nella loro guarigione 
D 4 deb» 
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debba aver riguardo al traspiratos 
‘© Nò; mentre neppur quefto par 
che poteffe aver la minima. rela 
‘.Zione con quel che dicefi dall’ Au- 


tore fuddetto. o, 
«.. XV Espone l’ Autor della Let- 
tera i motivi degli erroris che, 
crede prefi intorno a ciò da molti 
Medici »$ dicendo $ che uno fi è 
quello di prender troppo rigoro- 
famente queft’ equilibrio del tra- 
spirato è quafichè debba il corpo. 
. xifentirfi d’ ogni minimo sregola-' 
mento s che fucceda ir etfa< Il 
‘moftro Critico s .volendo foftenere 
il contrario s pone in campos chez 
Non può dirfi minimo quefto  srego= 
lamento.s: che porta seco sl turba- 
mento delle funzioni corporee è Che 
fia così fi concepifca reftar foppreffa 
per qualche tempo VD’ infenfibile tra- 
spirazione s dovrà concepirfi ancora s 
che 1 vafcolettt efalante: tengano. 1r 
collo I’ umor traspirabile. Ne fesuird 
dunque s che 1l (uffeguente umore, 
suon potrà aver libero il pajlaggio 
Te per 


per e/fî: Réfferd dunque offefa lequa- 
bilità del circolo, qualora tl circolo 
non fia eguale, dovranno più y 0 meno 
turbarfi le funzioni corporee : dovra 
dunque rifentirfene il corpo s e lo ftato 
fano di quello. Nori può negati» 
che la propofizione del noftro Cri- 
‘tico non fia certa, effendo veris- 
fimo, che non può dirfi minimo 
quello sregolamento , che porta» 
feco il turbamento delle funzioni 
corporee» Ma vediamo di grazia 
quali fieno le ragioni colle quali 
effo prova s che ogni minimo sce 
‘golamento poi , che accade nel 
| traspirato è porti feco.di neceflità 
il turbamento delle funzioni cor- 
poree è Incomincia egli le fue pro- 
«ve dal dir che fi concepifca reftar 
foppreffla per qualche tempo l’ in- 
fenfibile traspirazione . Ma quelto 
è lo ftetfo, che farfi dal concepir 
«quel che non è, mentre vi paffa. 
un gran divario fra lo sregola- o 
mento minimo del traspirato s € 
Ja total foppreflione del medefimo 


per 


8 I 
Re. qualche tempo. Onde tutto. 
quel che potrà concepirfi derivare. 
in confeguenza da quefta , non, 
farà in verun conto applicabile a 
quello è come appunto fuccede nel 
cafo noftro.s Ed in fatti fuppone 
egli è che foppreilo il traspirato 4 
i vafcoleiti  etalanti fieno obblie 
gati a tenere .in collo l’ umor 
traspitabile , che quelto così in ‘effi 
‘arreltato 5 impedifca il paffaggio 
‘all’ altro, che doverebbe fuccede» 
‘e in luogo di quello; e che, così 
reftando offefa l'equabilità del cir- 
‘colo:in tutto il refltante degli umo- 
xi, debbano per neceflità turbarfi 
le ‘funzioni corporee 3 ed in cone 
feguenza rifentirfene tutto il cor- 
po. Quefto ragionamento’ conclu- 
de ebbe quanao ogni minimo sre- 
“golamenro del t.aspirato folfe il 
medefimo » che la total foppres- 
fione di effo; ma non potendo 
quefto-mai etfere , ne fuccede, che 
‘neppur potrà accadere ciò che, 
‘fuppone il’ noftro Critico » e con- 
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feguentemente tutto il {uo razio= 
:cinio farà falfo, com’ è falla la 
fuppofizione da eflo fatta ©. Ma, 
queta {ua falfità non deriva fol- 
tanto dalla falfità del {uppofto» 
‘Può ella dimo@tratfi anche ;ammet- 
tendo la total foppreflione dell’ 
umor traspirabile per qualche tem» 
po» Poichè -neppure ammella que- 
fta ne deriverebbono al corpo 
per quelle ‘ragioni almeno da effo 
addotte , tutti quei turbamenti di 
funzioni ch’ ei fi fuppone. Impe- 
rocchè nella total foppreffione del 
traspirato , qualunque offefa 3 che 
ne rifenta il corpo, non può pro- 
ceder già dall’arrefto dell’ umor 
traspirabile dentro a i vafi escre= 
tor), il quale ( come dice il no- 
ftro Critico) coll’ impedire all’ al. 
tro umor; che ne fuccede il pas. 
faggio per effi, produca dell’ of. 


*fefa nell’ equabilità di tutto il re- 


ftante del circolo degli altri umori; 

mentre il traspirato quand’ è sià 

"dentro al-fuo -vafo escretote, fica 
na ; “some 
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come può confiderarfi $ come fuorà 
del circolo di tutti gli altri umori» 
così il fuo arrefto dentro al me- 
defimo non può mai produrte la 
minima alterazione nel circolo de- 
gli altris ed in confeguenza, per 
quefto motivo non ne può riful- 
tare al corpo veruna lefione nelle 
fue funzioni. Ma quefto può folo 
gderivar dal cumulo », che fi fa del 
fuddetto umore dentro al corpo » 
| ogni qualvolta ch’ ei non trova più 
aperte le ftrade della cute , onde 
ufcir fuora»s. | —. Lu 

- XVI Segue } Autor della Let- 
tera a confermar gli sbagli di fo- 
pra espotti s foggiungendo s che, 
oltre al non doverfì credere , che 
il corpo fia per rifentirfi di ogni 
minimo sregolamento del traspira= 
to 3 vi fon da computare ancora 
tutte quelle altre {trade , che pos- 
fono fupplire qualfifia sregolamen» 
to di etto. Quantunque conofca il 
| noftro Critico di non poter negares 

.che quelte ftrade non fieno da come. 

pui pu- 
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itarfi; tuttavolta volendofi mo» 
rare da princip:o fino all’ ultimo 
impre uguale a fe fteifo . nella, 
ra maniera del fuo penfare, fa 
torno a ciò le feguenti rifleflioni 
ontro di quefte ftrade , dicendo : 
mo in parte da computarfi quelle 
tre firade } ma fi ojjerva però quo- 
dianamente, che la macchina noftra 
‘ne rifente con della facilità . To 
do a letto in buono ftato ; purey 
per qualche motivo, orso più del 
so confueto è mt alzo la mattina, 
n una fiacchezza univerfale ». Sere 
Ino per conferma di ciò gl° Idropici.. 
pot non è forfe vero ciò che notò 
aller s pag. 478 è che quanto mag- 
ort fono. le fecce fenfibili , tanto. 
è 1 cibi hanno ritenuto di fua na- 
va , e tanto meno fono flati atte- 
att dalle forze corporee, e vice- 
fa? Dice adunque il noftro Cri- 
zo s che fono da computarfi an- 
ie. le altre ftrade, perchè in, 
ralche parte poffono quelte (up- 
ire a quelle del traspirato ; ma 
GC, + per 
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per altro foggiunge pot. ‘offervari 
quotidianamente » che la macchin: 
noftra fe ne rifente con della fa 

;  cilità. Primieramente, dall’ espres 
 fioni del medefimo ‘non fi ricav 
di. che cofa fi rifenta con facilit 
la macchina noftra, fe degli sie 
golamenti del traspirato è, ovver 
di quelle evacuazioni sche la tia 
tura ‘foftituifce al traspirato fud 
detto per altre. ftrade. Seconda 
riamente l’ Offervazione da effo ri 
ferita, quando anche fi pretenda 
che ferva' per provar' che la mac 
china fi tifente di quelte evacua 
zioni , conforme pare che fi rilex 
dall’ offervazione fuddetta; tutta 
volta è nel modo..che. ella vien 
espofta dal noftro Critico y non f 
punto a queto propofito . Impei 
ciocchè , dice egli... Jò vado 4 lett 
in buono fiato s pure fe per qualui 
que mot:vo orino prù del confueto 
mi alzo la mattinà con una fiat 
verrafî chezza univerlale (a) + L’ alzarfi 1 
de s; matuna con fiacchezzà univerfale 

quan- 
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«quand’ uno abbia orinato.di più, bel 
‘per qualunque motivo , fuori che {{ 
per quello di compenfar quel che xo; 
fi.è perduto di meno per le vie 
del traspirato s non è provar.che 
la macchina .fi rifenta. di. quelle, 
evacuazioni;, che fi fan per altre, 
ftrade, dalla Natura foftituite per 
compenfar la diminuzione del. rta» 
‘spirato; ma bensì egli. è un mo». 
ftrar,, che la. macchina fi rifente 
‘unicamente ‘dell’ accrefciuca  eva=; 
‘cuazione dell’orina . È che ciò fia. 
vero Con tutto che in tempo d’ In- 
verno, fi orini più dell’, ERate s. 
tuttavolta la,macchina umana non, 
fe ne.rifente, perchè allora l’au- |. 
‘gumento dell’ orina compenfa la, 
diminuzione, foltanto \del traspira-. 
to. Dunque, la fiacchezza, rifentita; 
dopo |’ augumento dell Orinà. 9 
quando »:quelta non fia. corrispon= 
dente, alla diminuzione. del traspi- 
rato ,-non. può, fervire a..provar » 
che la. macchina rifenta! del pre 
giudizio. anche di quelle evacua= 
jp zioni» 
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zioni, che la natura ha per altre. 


firade foftituito al traspirato. Lo. 


{teflo parimente può dirli degl’ Ipo» 


condriaci s che da’ effo vengono. 
citati ;: mentre in quefti la copia. 
dell’-orina fuol’ effere ‘eccedente s. 


e preternaturale , perchè prodotta 


dallo ftimolo della convulfione, € 
rion già naturale , ed in quella co- 
pia » che foltanto corrisponda alla 
diminuzione del traspirato , con- 
forme bifognerebbe , che dal fud- 
detto noftro Critico fi provaffe è: 
Sicchè per la fteffa ragione fi po« 
trà dir che non faccia punto au 
quefto propofito neppur quel che: 


în fine riferifces detto dall’ Hallers 
perche non riguarda punto quell” 


augumento ‘di evacuazioni fenfibili’ 
iftituiteé dalla natura a compenfar 
la diminuzione di quella infenfi- 
bile del ‘trafpirato ; ma folo die 
moftra in generale , che la copia: 
preternaturale delPevacuazioni fen= 
fibili fuol” effere indizio , che gli 


‘alimenti non fono ftati attenuata 


dalle 


Ualle forze della natura in snodi 
«da poter fomminiftrare alla cute. 
la debita copia dell’ umor traspi- 
abile. aa 
« KVII Efpoftifi dall’Autore, della 
Lettera il primo motivo degli sba- 
«gli prefi da molti Medici ‘intorno 
all’equilibrio del traspirato » prefo 
da efli troppo.rigorofamente, paffa 

“a divifare il fecondo , il quale 4 
dice egli, che confilte nel conce- 
“derfi da effi alla gravità meccanica 
dell’ aria un’ attività maggiore di 

«quella » che realmente abbia fopra 
il noftro traspirato, afferendo non 
poterfi da effa produrre in lui va» — 
riazione alcuna fenfibile » Il noftro 

Critico. che, per quanto vedefi s 

ha giurato di non voler adottare 

per vero, fe non ciò che dice 

V Haller , e il Boerave, fentendo 
avanzare una fimile propofizione 9 

che punto non fi accorda con quel 

le. che in eflì ha. letto, ne ri- 

‘ cerca dall’ Autore della Lettera le 
prove» dicendo Qu} 4 ben riflete 
| E gere. 
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tere parbve neceffaria la prior ‘hai 
Rtterrare un opinione sì univerfale 9 
come dicefî s abbracciata. per Vera è 
E tanto meglio fatto ciò ftato fas 

ebbes perchì così tolta. avremmo la 
frrada di non ‘più rimanere ingan- 
natt dal Boerave, il quale ‘su ciò fa 
efprime ; page 486, dicendo che: 
tempo freddo fi alza il Merciitio ra 
pollice 29; onde accreftendofi 11 pefo 
dell’ arta una vigefima ottava partes 
d Vafi noftri compreffi. » fortemente 
contratti 3 faranno partmente più ro> 
bujtt una vigefima ottava parte» 


Intanto dall’ Autor della Lettera. 


non fi è quì riferito: alcuna provas 


la quale dimoitralfe è che la- gras 


vità meccanica dell’ aria non può 


| predurre. fiel traspirato variazione. 


alcuna fenfibile ;' perchè avendone 


| trattato egli a lungo nella Lettera 


fopra ’ ufo del bagno tiepido ne 
i Vajoli s fi fupponeva» che, chiunè 
que la leggeva, poteffe in quella . 
avere offervato baftevolmente, che 
umor tiaspirabile mon efala da i 
corpi 
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corpi per la preffibn meccanica 
dell’ aria, ma fi eftrae da cia» 
come dal fuo meftruo. folvente, 
per la forza immeccanica. dell’ ate 
trazione. Tuttavoltas per foddisfa» 
re in qualche modo alle richiefte 
fatte. dal noftro Critico 3. èsporiò 
primieramente i fondamenti, (u i 
quali appoggiafi 1’ opinione comu 
né feguitata da eflo; Secondaria». 
mente additerò quelli fopra de è 
quali è ftabilita quefta dell’ Autot 
della Lertera } affinchè dal para» 
gone fi poffa giudicar quale delle 
due'‘opinioni fi uniformi più al vero: 
IH maggior fondamento adanque, 
di coloro ; che ripetono dalla pres» 
fion: meccanica dell’ aria. 1’ efala= 
zione dell’ umor traspirabile fel. 
efaminino attentamente i canonis 
che ha fiffari fu ciò l’ accuratifii 
mo Santorio s confite nell’ offers 
vazione coftante, che: i corpi trae 
spirano piùs quando l’Atmosfera è 
più afciutta; più ferena; ce più 
grave; di quello. che. non ..traspis 
940 È 2 rino 


(a pi 
gino quando ella è navolofasumi= 
da, e meno grave. Quette offer- 
vazioni coftanti s hanno moffo gli 
animi de i Medici a creder con, 
ficurezza $ che |’ efalazion più cos 
piofa del fuddetto umor ‘traspira» 
bile , foffe un effetto neceflario 
della ‘gravità maggiore dell’ aria, 
e la più fcarfa della minore. fenza 
che vi fia itaro fin quì chi abbia 
fatta di loro la minima rifleflione 
fe aflieme colla fuddetta gravità 
concorreffero a quefta efalazione, 
delle altre cagioni’ più naturali « 
Efaminatefi pertanto. dall’ Autore 
della Lettera le offervazioni. fud- 
dette , e poftofi da effo mente» che 
quefta efalazione era comune.tanto 
a i corpi organici, quanto a quelli 
inorganici, ne’ quali non fi poteva 
fupporre alcuna potenza interna 
espellente, cominciò a penfar feco 
fieifo fe alcun’ altra cagione vi 
poteffe effere comune a quette due 
funzioni , tanto fimili fra di loros 
non potendofi dare ad intendere a 
che 


iù la natura » fempliciflima con 
Hue operazioni, avelle impiegato 
mella produzion -di due effetti tans 

ito confimili s due icagioni: diverfes. 
\Riflettè pertanto» che i corpi or: 
iganici ugualmente che quegl’ in» 
organici ftavano , fempre immetfi 
dentro al fluido aereo, e che non 
meno: gli uni ,y che gli altri foffri- 
vano della variazione nel lo:o tras 
spirato. alle mutazioni di quello 
Quindi non fenza ragione credès 
che dal fiuido aereo fuddetto fi 
doveffe ripetere la cagione » onde 
quefti corpi traspirano.. Sicchè: 4 
data fubito colla mente un’occhia= 
ta alle affezioni proprie di quefto 
fluido, la gravità fu la prima 2 
prefentarfeli avanti, come quella 
cui era attribuito negli animali un 
tal” effetto. Ma confiderando: poi 
che i corpi inorganici erano privi 
di circolazione, e confeguentemen- 
te di forze interne $ ftimò; che la 
preflione efterna del fluido aereo» 
a dovefle anzi quanto ella. folle» 

È 3 ftasa 


ftata magofore, tinto più opporté 
in effi all’ efalazione del loro tra». 
spirato s ancorchè fi potetfe {up- 
‘porre fra la foftanza interna de i 
medefimi altra porzione d’ aria» 
«che ‘contrabilanciaffe la preffione 
di:quella efterna ; attefochè vedeva 
bene: non poterfi mai allontanare 
da' effi alcuna delle. proprie par: 
ticelle; fenza che un’altra forza. 
efterna, o interna la ‘diltaccaffe 
prima dalle altre, e diltaccata |’ ob- 
Blisonia schizzar via con un im= 
peto fuperiore ‘alla ‘refitenza di 
. quella forza 3 che la teneva unita 
a quei corpi è Cominciò adunque 
a fofpettare, che il pefo mecca» 
mico dell’ aria non foffe quellos 
che regolaffe in queta (orta di 
foftanze inorganiche |’ efalazione,; 
del traspirato . Un tal fofpette 
‘diede motivo al fuddetto Autore 
d’ indagare fe ne’ corpi organici 
degli Animali. le forze interne, 
delle quali fon dotati, fottero re- 
almente baltanti per: espeller va 
1D ©. n 
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ie ‘infenfibilt parti del loro traspiraè 
to. Confultati' per tanto da: eflo gli 
Scrittori., che avean parlato della 
forza del Cuore negli animali, offer» 
Vò primieramente.s che alcuni (da 
ponevano uguale: ppunto a quelle. 
refiltenze s che doveva il fangue 
incontrar tra via in circolando per. 
i vafi interni del co:pos comes 
Cheil ; altri poi, come il':Boeraè 
ves e l’ Haller, la volevanoì ape 
‘pena tanto (uperiore alle fuddette 
refiftenze 5 quanto fi è quella. ve» 
locità s colla quale circolano »:Se» 
‘«condariamente.s.che: da. alcuno:di 
loro non fi riferivano nè ragioniz 
ne efperienze s onde poterfi accers 
tare , fe veramente i vaficvescrés 
torj cutanei. abbiano da comuni» 
care a quell’ umor traspirabile4 
che in fe contenigono , tanto d’imè 
pulfo da poterfi ftaccare dagli ori» 
fizi de’ medefimis e lanciarfi così 
dal corpo nell’ aria. Onde. tutto 
quefto diede maggiormente luogo 
al medefimo d’avanzar più oltre 
ni * È E. 
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fu ‘ciò le fue ricerche è Pertanto 
riflettè sche tutti gli Autori ‘dall’ 
altro carito convenivano, e frau 
quefti. anche il celebre M. Haless 
des (4) ‘che la forza ne i canali del 
n corpo fcema a proporzione che fi 
diminuifcono i loro diametri ; di- 
manierachè può dirfi ficuramentes. 
‘Che ella fia come la circonferenza 
de’ tubi . Pofcia avvertì , che da 
M. Levenoech fi afferifce eflervis. 
nello fpazio occupato da un grano 
di arena, cento venticinque mila. 
vafi efcretorj. Laonde meife in. 
“conto tutte affieme quefte cofes 
cioè » la fottigliezza impercettibile 
de’ diametri de’ fuddetti vafi, e 
I’ augumento della fuperficie , che 
acquifta l’ umor traspirabile den 
tro a’ medefimi » pet mezzo di cui 
_{l vengono a moltiplicare in effo 
a dismifura le refiltenze , a propor= 
zion de i punti del contatto, ac- 
crefciuti nella diminuzion che faflî 
della propria maffa, parve al me- 
defimo di dover con tutta ragio- 
‘bi i i Nevo. 
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nevolezza credere , che i vafi fud= 
detti non poteffero; aver fe non 
una forza infenfibile , e perciò in- 
capace di lanciar fuori del corpo 
nell’ aria. quell’ umore $ che in fe 
contengono; e.tanto più gli parve 
quefto. ragiorievole s in quanto. che 
«confiderava in oltre, che effendo 
î medefimi; ftante la loro fitua= 
zione di là dalle glandolè cutanees 
come fuori del icircolo. univerfale 
degli umori; ed effendo tubi ve- 
‘ramente capillari, vi dovea con- 
«correre a empirli di mano in ma- 
«ho del loro umore ; più quella. 
forza iftefla immeccanica di attra- 
zione s che. hanno le fuddetre, 
glandole. con effo per fepararlo 
«dal fangue, che quella meccanica 
dell’ impulfo ». Per la qual'cofa 
. poftofi. a confiderar finalmente, fe 
alcun’ altra cagione, comune tan- 
to a’ corpi organici , che: inorga- 
nici, vi potefle effere fra le afte- 
zioni infeparabili dell’ aria ( pur 
che xa altro. combinafie ne” 2g 
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elfetni con quegli attribuiti comu» 
nemente al pelo della medefima ) 
vide fubito ,. ché la forza. attrats 
trice; con cui l’aria fcioglie s e 
‘tira a fe. naturalmente. |’ umor 
aqueo da i corpi .s allorchè. gli 
profciuga 3 potea produrre in que» 
fte dus diverfe fpecie «di corpis 
immerfi ‘in ella 3; come ‘dentro al 
{uo meftruo folvente. quefta efas 
lazione + Ma più d'ogni altro poù 
confermò cquefto ifuo fentimento 
l offervazione » Imperocchè 45 fatta. 
la comparazione afteme-fca la gra 
vità ye ila forza attraente dell 
aria s potè aflicurarfi per via della . 
ragione e dell’ efperienza s ‘che 
quefte:fogliono ordinariamente cas 
minar fra loro di concerto, au= 
sumentandofi $ cioè , ambedue ne? 
tempi fereni, ed ‘afciutti, e dis 
minuendo s e rallentandofi in quelli 
poi: nuvolofi, umidi, e poco fesa 
reni. Quindi pote in oltre fofpet= 
tar con tutto fondamento , che fi . 
foffe potuto prender. da ciò facile 

“Ta RARO men- 
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mente dell’ equivoco dagli Ol: 
vatori, nell’ ‘attribuire. al pefo 
dell’ aria tutti gli sregolamenti di 
quefta efalazione , e che ciò foffe 
derivato appunto dal veder che, 
efli corrispondevan coftantemente 
al variato - pefo' dell’ aria, fenza 
efferfi afficurati fe in realtà ney 
foffe il pefo ‘la vera. cagiones 
‘ovvero vi’ ‘concorreffe’ piuttolto , 
come una circoftanza infeparabile. 
Ed ecco epilogati in poche parole 
quei fondamenti ; fu i quali ap- 
poggia |’ Autor della Lettera la 
fua opinione intorno al traspirato » 
dicendo » che fulle di lui varia- 
zioni. non poffa avere azione il 
pefo meccanico dell’ aria. Tocca 
adetfo al noftro Critico a calco» 
lar: la forza de’ vafi cutanei esa- 
lanti, per dimoftrar che effi ancor- 
chè pigiati da una vigefima ottava 
parte più di pefo, conforme ci 
dice col Boerave abbiano non 
oftante una forza fuperiore a quel- 
la, con cui le anguftifime o 
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de i medefimi tengono fra le loro 
anguftie riferrate s ed unite le in 
vifibili particelle dell’ umor traspia. 
rabile, per poterle ftaccar da effe» 
e lanciar neli’ aria. Altrimenti, 
non avendo egli da \addurre altro 
che | autorità in favore. dell’ es- 
pulfione ( forza che in eflì fino al 
| prefente, par. più fuppofta 4 chey. 
vera » a.cefochè da niuno fu mal 
dimoftrata ) fembra.s. che della fua 
Oppolizione non fia per ora dai 
far(:-ne un gran conto. 

XVIII Soggiurige. lè Autor PRIA 
lettera in conferma di quanto ha 
egli efpofto di fopra» che fe per 
ogni minimo scegolamento del tra- 
fpirato i corpi doveflero effer fog. 
getti. a_ rifentirne. de’ pregiudizjs 
quefti fi offerverebbero molto più 
frequenti, di quello, che non. fi 
otfecvano . Il noftro Critico pre- 
tendendo, che i pregiudiz) fiano 
ugualmente frequenti, e forfe ane 
che più, ammeffa. l’ introduzione 
delle foftanze ftraniere dal di; fuori 

I | ene. 
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entro a f corpi» così va egli da 
Filofofo ragionando : Credo, che 
firemmo nel cafo fleffos e forfe de 
tondizione peggiore fe con tutta fa- 
pilitd ( come dicefi ) potelfero aver 
per 1 vafi inalanti. l’ingrejjo corpie=o 
ciuoli firanieri, e nocivi. Sei ela» 
mini attentamente quefta fua cre- 
denza, fi vede fubito , che ella è 
appoggiata ad un fallo fuppofto è 
Amperocchè fuppone, egli, che fian 
fempre prefenti nell’ aria quefte 
materie nocive da poterfi infinuar 
dentro a î corpis la qual cofa da 
tuiti fi fa quantella fia falfas 
laddove gli sregolamenti del tra» 
fpirato, dipendendo»s fecondo il 
potro Critico, dalle variazioni 
del pefo dell’ atmosfera s “e quelte 
variazioni offervandofi frequentifil- 
me, ne dovrebbe accadere a teno- 
re di quefte, che i pregiudizj an- 
che de i corpi dovrebbono efiere 
frequentifiimi; dunque farà onni- 
namente fallo è che quantunque, 
poffano aver con tanta. facilità 
Dci per 
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per i vafi ifalanti |’ ingreffo cor: 
picciuoli nocivi i pregiudiz;, che 
da effi ricevono i corpi, debbano 
effer più frequenti di quelli, che 
| ritrarrebbono dagli  sregolamenti 
* del-traffirato.< plan a « da 
XIX In oltre 1’ Autor della lets 
tera riflette, che la natura ha co» 
ftituito i corpi in modo da refifte» 
re alle mutazioni ordinarie di quel 
mezzo s entro del quale gli ha col 
locati; e il noftro Critico ribatte 
quefta propofizione colle feguenti 
ragioni, che veramente dimoftrano 
di qual pefo fiano le di lui diffi» 
coltà. Dice pertanto: La naturà 
ha operato con faggio provedimento3 
è vero; ma fa duopo aver qualche 
forta de. rifleffo alla confuetudine , che 
è una feconda natura, e por fa dunpo 
concluderes che quefto raziocinio può 
fervwire per una partes e-per l’altra? 
Se la natura ha operato con faggio 
pfoved:imento s io non vedo a che 
propofito : fi. ponga quì in campo 
dal noftro Critico la confuetudine+ 
IRE di Imper 
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Imperocchè quelta. maltrerebbià ante 
zi, che la natura folfe ftata poco 
provida, ogni qual volta, che i 
corpi per viver fani in quel mezzo» 
entro del quale fono ftati pofti da 
cr > averebbon bifogno di dover- 
ili affuefares acciò non ne riful- 
rafle loro del pregiudizio» Oltre» 
diche, fe quetto foile vero s non 
potrebbe .nezarfis che la natura» 
non.avette efpotto ‘i 1 corpis appena. 
rati , dentro un mezzo ») dal quale 
dovetlero ritentirne-del danno» per= 
‘hè ancora non vi potrebbono ette- 
re alfuefatti. Dunque, fe dalle pic- 
‘ole variazioni dell’aria 1 corpi non 
ifentono . danno è ciò provienes 
serchè realmente i corpi fono co- 
tituiti in modo, da refiftere alle 
mutazioni proprie di quel mezzo, 
:ntro del quale devono natucal- 
nente vivere, e non.già perche vi” 
i fiano affucfatti. Imperciocche la 
‘onfuetudine non rignarda mai le” 
:ofe: naturalis e ‘ordinaries ma le 
Non naturali 5 (e ftraordinarie , calle - 
quali 
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quali han bi stegno*i 1 corpi di affues 
farfi infenfibilmente » acciò lora 
non pregiudichino = Or quefto non 
potendo feguire è trattandofi di 
foftanze talora rimefcolate coll’ 
aria s che oltre all’ effere ftraniere 4 
fon di diverfifima indole fra di 
loro » fi viene a comprendere anco» 
ra da ciò la falfità di quel che fog» 
giunge il noftro Critico , dicendos 
che il raziocinio dell’ Autor della 
lettera poffa fervire e per una pare 
te, € per l’altra. 

XX In conferma di quanto cha 
detto’ | Autor della lettera, ripor» 
ta il coftume di alcune Nazioniy 
folite d’ impedire il loro trafpira= 
to coll’inverniciarfi la cute con 
‘unguento s fatto di graffo, e nero 
di fumo , come i Popoli Ottentote 
ti, Ovvero con verrici di var) co» 
loris come altri Popolis aggiune 
gendo a quetti lo ftile de’ Permaniy 
i quali s per falvare in tempo dì 
Primavera i loro Cameli dalle mos 
lee punture degl’ infetti, foglio: 

no 
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no tutti impeciarli; e tutto quefto 
vien da effo riferito, perchè relti 
la (ua propofizione confermata an- 
cora dall’ offervazione , e dall’ e(pe» 
rienza. O quì sì che il noftro Cri- 
tico arma contro dell’ Autore fud- 


detto tutti ancor i precetti LI 


[ua Logica, dicendo: Now può . 
fi oRervazione coftante, nè può, al 
mio crederes merttar nome ‘dt elpe- 
rienza quella » che vera al più effen= 
do per ‘qualche riflefo particolare s 

non può sn confeguenza dichiararfe . 
univerfale, come nel cafo noftro fi fa 
di pochi Popoli in particolare, tn 
confronto di altre infiniti, contro le 
vegole della buona Logica, quale 11° 
fegna , che dal particolare» all’ unt= 
verfale non può farfi giufta 1llazione è 
Il primo sbaglio, che prende quì 
il noftro Critico» fi è quello di affe- 
rire, chel’ offervazione riferita dall’ 
Autor della lettera, non poffa dirfi 
coftante , perchè non può dichia- 
rarfi univerfale ; mentre con ciò 
moftra egli di credere» che l’ ose 
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fervazione coftante fia la fteffa che 
Poffervazione. univerfale } quando 
che in realtà può effer coftante s 

‘ fenza che. ella fia univerfale. Il 
fecondo sbaglio è quello di fofte- 
nére sche ella neppure meriti il no» 


ni di efperienza per. la medefima 


ione s cioè » perchè. non è uni» 
erfale; poichè, non effendo tales 
non fe ne può neppure, come dice. 
. egli, inferir una confeguenza ge» 
nerales per effer contro le regole 
della buona Logica » il far delle il- 
lazioni. dal particolare all’ univer» 
fale. Quefto veramente. non può 
negarfiy che non fia. uno de’ più 
bei faggi.» che il noftro Critico 
poffa dar della buona. fua Logica» 
Dunque, fecondo i precetti di que» 
fta, non. potrà dirfi offervazione 
coftante , nè efperienza quell’ ef 
fetto, che fempre coftantemente, 
vedefi prodotto dalla fteffa caufa 
in più e. più migliaja di perfone 
della medefima fpecie s e tutte ques. 
fte migliaja di perfones agende 
n° e 
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e. regole della fua Logica, do» 
vranno dirfi un particolare, da cui. 
ion fe ne pofla fare giufta .illazio= 
ne. pel reftante degli uomini? Se 
così è s fecondo la. Logica fuddet= 
a, non fi darà nefluna efperienzaz 
perchè mai potrà ella effer così uni+ 
rverfale, che fe ne poffa elfer fatta, 
ila prova in tutti quanti gl’ indi- 
ividui di ciafcuna (pecie. Onde non 
[potrà dirfi offervazione .coftantes. 
inè efperienza quella de’ veleni» che 
iammazzino gli uomini perchè. a 
‘paragon di tutto il genere umano, 
quelli che fon morti di veleno, do- 
vranno confiderarfi come un parti» 
colarey e ‘perciò non fe ne potrà. 
fare una giufta illazione per l’ uni» 
verfale. Ma » ficcome dall’ efferfi 
veduto coftantemente, che certe 
foftanze. velenofe ,. qualora fi fono 
introdotte dentro a i corpi degli 
uomini, gli hanno fatti ceffar di 
vivere; così da alcuni di quefti ef- 
fetti coltantemente accaduti in più 
‘individui della medefima .fpecie » 
| 2 Ione. 
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fe n° è sriltamioite inferita una 
diferogzione coftante, ed una efpe- 
rienza anche per tutto il reftante 
degli uomini, che le fuddette fo- 
ftanze relativamente agli uomini 
fono velenofe. Dunque |’ offerva- 
zione degli Ottentotti, quantun= 
“que non “fia univerfale, farà co- 
dix se potrà dirfi i e(perienzas ale 
che per rapporto a tutti e altri 
wominis perchè fatta in più, e più 
migliaja d° Individui , tutti della. 
medefima fpecie . Dunque fe a que- 
fti la foppreilione del  trafpirato 
non pregiudica » neppure agli altri 
- pregiudicherebbe, qualora fi pro- 
vaflero a fopprimerlo colle unzionis 
come fan quelli. Segue il noftro 
Critico a inicalzar fempre più con 
nuove rifleffioni . s dicendo: E /tom- 
metto poîs che con tutto il gran van- 
raggio che fi crede aver eglino s col 
fopprimer la trafpirazione, faranno. 
agli fte(fî mali fogpetti che gli altrig 
e forfe a taluno loro proprio, nè fu- 
periori faranno nella lunghezza del 
Vi: 


‘mivere sonde ‘indecifo rimarrà anco 
ira, fe fia più vantaggiofé, 0 nò sil 
fopprimere colle vernici sl trafpira» 
bile. Anzi non potrebbe in.tal cafe” 
molto provida dichiararfi la-naturas 
coll’ aver noi provedutt di: un tale 
lemuntorio i, di cui faremmo potutt 
ftar fenza:con tanto vantaggio  Ques 
fta maniera di filofofare per via di 
{commeffe, non ‘è meno nuova » che 
bizzarra; ma però delle altre affai 
più comoda, mentre .in .eila; al 
veder, tutto fi prova per via di 
fole congetture , come ‘ognun di 
quì può arguire. Ma comunque la 
cofa fiafi, tuttavolta non-fa punto 
a propofito tutto quel che quì fog= 
giunge il noftro Critico. Mentre. 
dall’ Autor della lettera non fi 
pretende provar coll’ efempio di 
quefte nazioni, che la foppreffio= 
ne del trafpirato fia utile a i cor- 
pi, ma che foltanto non fia loro 
di pregiudizio » potendofi quefta 
=vacuazione fupplire. dalle altre 
trade. Laonde, che fiano le Na= 
F 3 zioni 
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zioni fuddette fottopofte sco nò al 
le.medefime malattie delle altre, 
o campino quanto loro ; quando 
‘fon tutte puramente congetture 4 
come le fuddette, quelto poco im. 
‘porta, purchè ‘fempre con ciò re» 
Lioni, che la fopprefho- 
‘ne del trafpirato non: porta feco 
di neceflità pregiudizio ‘a i corpi è 
| Ma neppur da queîto fe ne può ar- 
guires chela natura fia ftata poco 
provide, come dice il noltro Cris 
tico, quafichè ella ci abbia prove» 
duto di un emuntorio, di cui fas 
remmo potuti ftar fenza, ricavan: 
dofene anzi ‘tutto il contrario Im» 
perciocchè eflendo quefta un’ eva= 
cuazione necelfaria a i corpi ediese 
£endo altresì queta foggetta a cone 
. tinui scegolamenti » ftante.la 'inco- 
| ftanza del mezzo; entro del quale 
fiamo neceflitati di dover vivere, 
ha iprotutato providainente la na- 
tura, che queta rrefti. facilmente 
{upplita ‘da. altre: {trade:; affinchè 
quelli ad‘ogni minimo sregolamene 
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to, 0 leggiera foppreffione di:effay 
non doveff«ro fubito cadere infer- 
| mi, ma fi confervaffero; malgrado 
de frequenti irregolarità y ed inco- 
ftanza del mezzo aereo. Tuttavol- 
ta però il noftro Critico è fempre 
. lodabile; perchè con fpirito-di Mise 
 fionario ci annuncia nel medefimo 
tempo delle verità morali parlan» 
«doci in tal guifa, ma fenza alcu- 
na ftabile. ficurezza: E fe. gle Ot- 
tentottt vivono robuffsy e funiffimi» 
fa duopo confiderares fe ciò nulla nul- 
la accader »poteffe» dalla coftttuzione 
del loro ambiente, più uniforme s 0 per 
un vitto più moderato e coffantes 0 
per una più obediente fubordinazione 
delle paffione alla ragione spcontro: il 
coftume ‘che fra ino regna oramat s 
fra’ quali e le paffiont, ‘e la menfa 
fono arrivate al’ eccefo + Sia» qua» 
lunque fi voglia la cagione della 
falute., e robuftezza degli Orten- 
‘tottis non oftante farà fempre ve» 
ro, che l’ impedimento della tra» 
fpirazione y niente loro pregiudica» 
#4 dun 
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dunque un tale impedimento a. 
quel corpi s che pur fono d’ uomi». 
nis come noi, non è loto punto 
nocivo . Segue il noftro Critico non 
oftante. a ricercar nuove cagioni s 
alle quali attribuir fi poffa la fa- ‘ 
lute, e la robuîtezza di quei Po- 
poli , malgrado l’impedita loro tra- . 
fpirazione,s dicendo, fempre però 
fondato ful probabilifmo: M: fi fe 
croltre molto probabile, che rendano 
affuefatto sl. loro corpo fin dalla te- 
nera età a foffrtre ( dirò così ) il 
cangiamento della direzzione del tra- 
fpirabiles e ciò feguendo di continuo 
fino al loro mortres non ne rifentono 
alcun nocumento + Sicchè ( replico io 
a tutto quefto ) fi può fare in mo- - 
do d’ impedire quefta evacuazione 
fenza pregiudizio della (falute. 
Dunque un tale impedimento non . 
è affolutamente pregiudiciale; e fe 
quefto accade nella total fopprese . 
fione di effo per lungo tempo, mol- . 
| to meno. potrà » crederfi pregiudi» 
“ciale in una picciola diminuzione, . 
| | e In 
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e in uno sregolamento otranto 
effa, conforme fi pretende d’.impu- 
gnare: Ma non può quefto per not 
militarey 1 quali foggette alla tra- 
Spirazione effendo s cd il trafpirabile 
tal corfo tn not avendo gia prefos 
non polfîiamo nen rifentircene. nel-va- 
riarfiuna tale evacuazione , € sì (pes= 
fo, come di continuo accade. Quanto 
vaslia per riflefo all’ evacuazione la 
conluetudine , ne fanno fede 1 1 Cauterfa 
quali fe fi fopprimano in un (oggetto 3 
che per molto tempo gli abbia tenutis 
fervono di caula ‘molte volte a fcon- 
certi fenfibile . Che non pofla quefto 
imilitar per noi s perche fiamo fog- i 
getti alla trafpiraziones è onnina» 
‘mente falfo , perchè foggetti a que» 
ifta evacuazione vi fono tutti. sli 
iwomini. Il noftro Critico confonde 
iquì l’effer foggetti, coll’effère, 
‘affuefatti è per quanto vedo, che 
ifon due cofe molto diverfe fra lo- 
io, e forfe voleva dire affuefatti . 
Ma, ammettendo ancora , che effo 
‘abbia voluto dire s.che noi fiamo 

affue» 


ci 


affuefatti a quelta evacuazione; dun- 


que.ne viene in confeguenza, che di- 
minuendofi ella; e foltituendofi ad 
effa altre frrade, deva il corpo 
fubito rifentirfene ? Nò certamente» 
L’efempio appunto de’ Cauterj ce 
lo-:dimoftrano» Quefti intanto fon 


«giovevoli ne’ vecchi perchè ripur- 


gano “il corpo ida ‘quel fuperfluo4 


che non può fcaricarfi per la loro 


cute, divenuta troppo rigida» e in 
confeguenza meno trafpirabile, e 
perciò gli libera. da molti .malis 


| provenienti dalla foverchia pienez- 


za + Dunque fi vede, che quefta 
ftrada aperta artificialmente alla 
natura y equivale .a i difetti dell’ 
evacuazion ‘naturale del trafpirato 
in quei medefimi. corpi, che pure 
fono ftati (empre afluefatti alla fud- 
detta evacuazione» Dunque, qual 
ora ad una evacuazion fopprefla vi 
fe: ne foftituifce un’altra o dalla 
natura, 0 dall'arte» il corpo non 


potrà mai rifentirfene, come acca- 


de nell’ i inverno» che diminuendoîi 
ne 


fie' corpi il'trafpirato, vien tafblie 
to dalla natura coll’ accrefciuta 
| @vacuazion dell’orina, e del ven- 
tre. In quanto alla foppreflione 
poi de’ Cauter) ella è perniciofa è 
‘è vero in alcuni cafiy quando cioè. 
ella fuccede naturalmente da per 
fe; lo fteffo accadendo anche alle. 
piaghe, quando fi ferrano, poichè 
una tal foppreffione è indizio, che. 
mancano ‘le forze della vita, come 
Pefperienza ci dimoftras ma non 
già quando fi fecran dall’ arte + 
Quanti fonos che hanno portato 

il Cauterio per degli anni s e poi 

lo hanno riferrato impunementes 
“non'avendo più bifogno quei corpi 
di fimile evacuazione’ artificiale ? 
E pure gli efempj non fon'rari. 
Dunque dalla confuetudine degli 
Ottentotti non può dedurfiy che 
la diminuzione, e lo sregolamento 
del trafpirato ‘in’ noi-debba effer 
così dannofos E por (’ replica il 
noftro Critico ) vogliamo nor cre» 
dere è che ques buony Popoli ° prejfo 
sc | A 


al SU di Buona[peranza. nella Cafè 
ferìa, fatti gratuitamente Filofofî $ 
diano ancor la vernice all’ effremnà 
de’ loro capelli s alle narici, alle fans 
cis e polmonts quali 1n quelle sbocs 
cando $ 0 dictam terminando per mez 
zo dell-Afpera Arterias tramandane 
do gran quantità di tralpirabile , cos 
me lo additan gli fpecchi , che col 
fato - così facilmente appanniamo ? 
Tutto quefto non fa punto a pro-. 
pofito, perchè la queftione fi aggi- 
ra full’efalazion di quel trafpiratos. 
che efce dalla fuperficie della cutes. 
come quella; che è la più confide- 
rabile perla copia; onde, come co- 
fa fuperfiua » fi tralafcia fenza ris 
{poftà ; potendo chiunque fcorger” 
da per fe V'infufiltenza di quefto 
ragionamento ; dal quale fi potrebs 
. be fofpettar piuttofto è che il no- 
ftro Critico fupponga poterfi cone. 
trar qualche male nel: corpo; an- 
che per 1’ impedita trafpirazion de? 
‘capelli, cofa, che merita della, 
— confiderazione , per non effer fin 


. qui 


«quì da i Medici ftata mai baia 
campo, come caufa degna di par- 
ticolar rifleito: Ma nulla confideran- 
do il detto fin quì fu quefto propofito» 
so pur tuttavia ancer non mt accor= 
do; anzi pafjo a dire, che appunto il 
coftume degli Ottentottt conferma 
D opinione del trafpirabile impedito 
anzichè contrariarla > in fatti non mt 
fi fa punto facile a credere $ che coll” 
inverniciarfi la cute quei Popoli, fop- 
primer poffano LD infenfibile trafpira- 
zione. Che: fia così, not dobbiamo 
confiderare.s che 1l trafpirabile (upera 
gli oftacoli ; che nel paffare pe’ vafts 
e canaletti eferetori s deve neceffaria= 
mente incontrare , e liberamente fuori 
del corpo fe n'elte. Or dico 103 -perè 
chè non potrd tra una particella, e 
V altra della vernice trapelando y ufcire 
ne fuori nel medefimo modo ? Che, 
forfe la detta vernice fard nelle fue 
parti sì riftrettas che nulla in (è cons 
tenendo di ports chiuderà onninamen- 
‘te tutte le boccucce de’ waff efalanti ? 
To mi perfuado > che fe con lente (qui- 
ua 


pa: role ne potelli la Tuperficie di 
“gin di coftoros oculurmente ne. (corge- 
ver la verttà in mio fatore e E fe 
‘ciò vero fi è» come per: me è veriffie 
mo non potrò 10 foggiungeres che 
appunto tali Popoli Jants e robufte 
paffano la loro vita} perchè fempre 
gn effi è conforme la trafpirazione 1n- 
fenfibiles non potendo pel riparo della 
vernice, offenderfi almeno così facile 
mente, dalla vartazione dell’ Atmo- 
sfera 1 vafi cutanet, ed in confeguene 
za alterarfi la trafpirazione medefi- 
ma è Paffa il noftro Critico. più 
avanti col fuo acume filofofico, pre- 
tendendo di moftrare ». che il coftu- 
me degli Ottentotti confermi più 
tofto l’ opinione del trafpirabiley 
impedito, anzichè contrariarla . La 
maggior prova» che eflo ne addu- 
cas la ricava dalla confideraziones 
che il trafpirato fuperi tutti gli 
oftacolis ch’ ei trova ne’ vafi efcre- 
torj della cute; onde. ne deduce 
pois che fuperando.effo tutti que- 
ftis potrà fuperare quegli altri anm-, 
cora 


sì 
sora della vernice s paffando trai 
jpori della medefimas :che fuppone 
igià porofa» ancorchè egli non 
ife ne. fia accertato, fe non, per 
mezzo della (ua pura imaginazio» 
ne. Gettati pertanto quefti caprics. 
«ciofi fondamenti, veri folo preflo 
di lui, conforme egli fteffo confes- 
{as ne tira finalmente l’ultima con= 
feguenza, che i fuddertti Popoli 
dovranno viver robufti e fani, per- 
chè fempre in effi farà uniforme la 
trafpirazione a motivo della ver- 
nice s con cui fi ungono ; la quales 
fervendo di riparo alla cute, con- 
tro le variazioni dell’ atmosfera; 
farà sì, che mon pofla alterarfi in 
effi neppure la trafpirazione. Il 
raziocinio veramente è ingegnofo, 
ma però merita di effere efamina- 
to in tutte le fue parti. Crede per 
tanto il noftro Critico. che fe il 
trafpirato fupera tutti gli oftacolis 
ch’ ei trova ne’ vafi efcretorj.«della 
cute s dovrà dunque fuperare an- 
che quello della vernice: paffando 


sia fue? pori» Bellifima confe» 
 guenza, ma però falfa quanto bel- 
Ja: poichè s:fe riflettafi. agli ofta- 
toliy che ‘trova il trafpirato dene. 
tro a i vafi efcretor], fi vedrà fue 
bito, che quefti fon molto diverfi 
da quello, ch’ei trova nell’ unzio- 
ne fatta alla cute, effendo quelli. 
pofitivis quefto relativo. Per law 
qual cofa s ancorchè fuperi quellis 
non fe ne potrà tirare legittima» 
mente la confeguenza, che debba 
. «dunque fuperare anche quefto s cone 
. forme appunto ragiona quì il no= 
ftro Critico. E che ciò vero fias 
il trafpirato'non (upera altri ofta= 
coli ne’ vafi efcretor); ‘che quelli 
della refiltenza, che fanno‘a lui le 
Joro pareti, la quale, confiderata 
l’efilità maffima de’fuddetti vafis 
deve effer moltiffima s mà per altro 
fuperabile da effo’, qualora fi cone 
fiderino tutte le porenze 3 che con- 
corrono a fargli vincer la fuddetta 
— refiltenza , quali fono la forza del 
cuore 3 quella delle pareti  medee 


fime de’ fuddetti vafi efalanti ciò 
per effere arteriofi, fon dotati del» 
la fitole; e della diaftole; e final. 
mente la loro forza ‘di attrazzione 
verfo dell’ umore, che ‘in fe cone . 
terigono ; la quale contribuifce‘an- 
ch'effa ‘a facilitargli ‘il corfo: per: 
entro le anguftie di quei tubi) ca- 
pillari » Laddove nell’unzione ‘il: 
trafpirato: vi trova un oftacolo,: 
che relativamente ad effo è quafi: 
affatto infuperabile;: attefa la na- 
tura del graffo ,‘il quale per man- 
canza' di mutua ‘attrazzione coll 
àCqua, rigetta fempre ‘da fe' qual- 
fivoglia umore acquofo » fenza mai 
concederli il paffaggio per ‘entro 
a fuoi pori»: Ed in fatti a tutti è 
notiffimo s «che 1’ acqua non pafla 
mai per i pori di una:cartay che 
fia inzuppata d’ olio, e che anzi 
sfugge ella ‘di  paffarvi. Ciò pree 
meffo, comèé dunque | umor trae 
fpirabile potrà paffar per i pori di 
una cute, che fia. già ‘intafata da 
‘unguento, el l’ efperienza ci - 
bia ‘Da | > Ad 
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didlchra s chel’ acqua sfugge, fem 
pre } il «contatto i dell’ olio s e de 
graffo è. Ma/\per conferma di ciò. 
bafta ridurfi inoltre: alla’ memori: 
il fine, per il.quale. gli ‘antich 
Atleti ungevano -i loro (corpi pri 
ma di entrare nell” arena-a lotta! 
fra. di loro, e vedendo che quel 
urizione non tendeva ad. altro». che 
ad impedir il fudore, oltre al.ren 
der nel tempo fteffo le loro mem. 
bra più sfuggevoli alle. prefe dell 
avverfario s fi.potrà, più giultamen- 
te inferires che; l’ umor-trafpirabi- 
le. non. poffa mai -paffar per i. pori 
della cure degli Ottentotti , appun: 
to..per effer ella di continuo inta: 
fata da un unguento; che. è: com- 
pofto di folo graffo, e fuliggine, 
Se le unzioni adunque-impedifcona 
l’efito per la, cute, all’umor.;tra 
fpirabile , conîe mai'fi potrà. fups 
porre dal noftro Critico sche. effe 
contribuifcano ; poi a... mantenerlo 
uguale : ne’ Popoli fuddetti? Come 
fi potrà da quefta. uguaglianza rie 
ih et 
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peter la loro fanità, e PRI Nin 
Forfe, perchè le unzioni. fuddette 
col difender la loro cute.dalle va» 
riazioni dell’ Atmosfera , conforme 
ei dice, vengono. così a' fottrarla, 
‘ancora alle alterazioni .del trafpi» 
rato è Ma quando ancora per mez-. 
zo loro fi poteffe procurare a i cor». 
pi la uguaglianza fuddetta del. tra- 
fpirato, tanto non accaderebbe, 
mai per la quì addotta ragione; 
‘attefochè.le unzioni non. potreb- 
bono effer. valevoli a difenderli da 
‘tutte quante le variazioni dell’ At- 
‘imosfera, almen fecondo le dottri- 
ne del noftro Critico » il quale fra 
le principali $ che hanno azione 
ful'trafpirato, conta anche quella 
della prefion meccanica dell’ At- 
mosfera » Or. come mais contando 
egli quefta tra le variazioni prin» 
cipali , atte a sregolare il trafpira» 
to, fi potrà dare ad intendere , che 
le unzioni poffano ceffer tanto effi. 
caci, da difendere. i corpi. da una 
varietà di fimil. natura? . Dunque, 
Gi G 2 chia- 
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chiaramente fi dedurrà da tuttele; 
ragioni di fopra efpofte, che il fio 
ftema» artificiofamente ordito dal. 
fioftro Critico nella: prefente nota s 
per roverf(ciare a terra le offerva- 
zioni addotte dall’ Autore nella, 
fua lettera, efaminato artentamen=. 
te, fi vede effer più capricciofos 
chié vero 4%: LES Lia 

XXI L’Autor della lettera alle 
offervazioni di fopra riferite ne. 
aggiunge’ un’ altra di M. de Rea- 
smours il quale afferifce, che coll? 
avere {cemato la trafpirazione agli 
infetti, prolungò loro la vita. Ad 
una tale offervazione il noftro Cri- 
tico, per non dilungarfi punto dal- 
la confueta {ua maniera di penfa= 
re, così rifponde: E4 so foggiun= 
gereis che farebbe un bel tiro di eco= 
nomia Vappiattarfi fotterra ne? mefi 
più rigidi , giufta la confuetudine 
delle Tartarucheyece, quali (diceft), 
che in tal tempo non prendono cibos 
fe non temeffî di avere in rifpofta s 
che quefto farebbe un porre 4 Jogqua- 
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dro la riaturà s col confondere così 
alla peggio il metodo di vivere di un 
uomo, con quello degl infettty e fi» 
mili. L° inconcludenza della pre» 
fente nota è così manifefta,s che. 
fenza opporvi ragione alcuna per 
confutarla, ognun ne può efler giu= 
dice da per fe fteflo, tanto più 
fe ei rifletta, che, rifpetto a que. 
fta funzione del trafpirato è comu» 
ne.tanto agli uomini s che ag!’ in- 
fetti, non può ammetterfi alcun 
divario fra quelli, e quefti. I 
ER SXXII Si avanza’ fempre più 
I’ Autor della Lettera nelle prove 
della fua propofizione » dicendo 4 
che gli Uomini vivono ordinaria» 
mente più ne’Paefi freddi, ove i cor- 
pi traspirano meno; che ne i Paefi 
caldiffimi è A tutto quefto oppone 
il noftro Critico , che ne 4 Paeft 
Caldiffimi 1 Popolt fono di fibra più 
fiacca ,e foggettt per 1 fudori più 
copiofi a gran perdimento &° umido 
neceffario , lo che anzi tmpedifte una 
resolata » e falubre traspirazione ; 

Sd cona 
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conforme not nella noffra Zowa tem 
perata più fudiamo nella fervidifi» 
ma State, ma fiamo più veseti in 
altri tempi pel maggior tono delle 
Fibre del corpo noftro, e per le fe- 
parazioni , ed escrezioni più rego 
late , qualora però le ftagioni fieno 
coffantt » Non può negarfi, che, 
quefta notà non fia sorella car- 
nale dell’ antecedente, mentre a 
"ben confiderarla vi fi fcorge la, 
medefima conclufione ; imperocchè 
fe fi rifletta attentamente a tutto 
ciò che dal noftro Critico quì 
viene espofto, fi vede , che egli 


altro non fa che numerare gli ef 


fetti prodotti ne i Corpi dal ‘fo 
verchio calore. Or, ficcome quetti 


non diftruggono il fentimento dell? 
Autor della Lettera; così fimo 


fuperfluo il dilungarmi nel confu- 
tar la fudderta nota, effendo fem: 


‘ pre vero ciò che dal (uddetto Aus. 
tore fi afferifce, che i Corpi, cioèy . 


Vivono meno ne i Paefi Caldi , che 


ne i Freddi , per cagione del magi 
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gior dispendio che vi fanno, o AA 
venga quefto:per ‘un motivo» o per 
1’ altro, che poco importa. 

XXIII Soggiunge 1’ Autor della 
Lettera, che affai più dell’ impe- 
dita traspirazione contribuifce alla 
deftruzion del Corpo la foverchia 
copia di efla. Il noftro Critico 
molto a propofito replica: Qu} pare 
che fi confonda la traspirazione in» 
fenfibile col fudore : mentre ft ‘0 per 
un ‘veemente circolo ‘degli umori, 0 
per lo sresolamento delle: boccuece de’ 
vafi efalanti paff: sl traspirabale. «dl 
troppo , allora non' più traspirazione 
anfenfibile è ma vapores e fudore fe 
appella. Che quefta confufione ape 
parifca ‘al hoftro Critico 3 non è 
un gran pregiudizio per l’ ‘Autor 
della Lettera 4 tanto più «che« da 
effo non gli viene addotta alcuna 
tagione , che la idimoftri rale + Sic= 
chè poteva risparmiarfi di ‘additar- 
gli ‘anche la diftinzione fra il tra- 
spirato, e il fudore; quando egli 
sa molto bene di averla imparata 

G4 dall’ 
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All Anton fuddetto s onde non 
poteva fofpettare , che gli. fofle 
ignota ° DR aa 
«  KXIV, Per conferma della fo- 
praddetta fua propofizione s riferi- 
fce quì |’ Autor della Lettera al- 
cuni efempj di quelle piante, che 
avendo fuori della terra più di 
fuperficie efalante , che di radiche 
afforbenti sogni anno perciò fi fec- 
cano » Il noftro Critico $ il quale: 
© .a dritto, o a rovefcio ci vuol. 
dir la fua, risponde: Nor folo le 
, piante ricevono » sl loro nutrimento 
pelle radict s ma copiofò in oltre 
pelle. loro. foglie è come ©’ infegnana 
“gle ultimi , e migliori. fperimenti è 
| Aggiunzo , che fra l erbe molte 
ancora fi feccano al part del gra- 
n0, ec. quali. nulladimeno fono. dt 
mon poche radici. dotate sè come lan 
gramigna , eco Da quefta nota. fi 
comprende beniffimo , che il noftro 
Critico. non ha mai letta la Sta» 
tica de’ Vegetabili dell’ accuratis- 
fimo M. Hales; perchè fon ficuro, 

TESS Ku. che 
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che avendola egli letta , fe la ca: 
rebbe risparmiata + Veramente ‘idob- 
‘ biamo effergli obbligati della bella 
notizia è che in effa ci dà » dicen- 
«docis che le. piante ricevono del 
nutrimento: anche. per le foglie; 
“ma fe egli però non dimoftra, che. 
quefto fia tanto, da impedire , che 
de fuddette piante non fi fecchino, 
Ja {ua notizia è affatto inutilé. 
Ma. queflto appunto fi è quello » 
che farà. difficiliffimo a dimoftrarfi; 
mentre , fe fl. paragona la brevità 
delle notti \eftive, nelle quali le 

iante poffono attrar per le foglie 
dell’ alimento » colla lunghezza del- 
le giornate di quella ftagione cal- 
diffima » nelle. quali effe fon co- 
ftrette a traspirare, fenza potere 
allora attrar. dall’ aria afciutta» 
‘che loro fta d’ intorno ». niente di. 
alimento » fi dimoftrerà anzitutto 
il contrario. a favore dell’ Autore 
fuddetto è Lo fteffo parimente mi- 
lita anche per la. gramigna -da.efflo 
 xiferita ;. poichè  bifogna provare — 
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*prima; chele di lei radiche, quan» 
‘tunque ‘in buon numero attragga= 

no ne i lunghiffimi giorni della. 

‘éiocente Eltate'“affai ‘più di ali 

‘mento - di. quello $ che ‘efalino le 
foglie; cofa che farà impoflibile a 

“provarfi ; fubito che fi rifletta alle 
xadiche di effa: così: torte , che 
mon oltrepaflan quel fuolo di terras 
«il quale dal ‘calore’ eftivo facil- 
mente’ fi rifecca 3 € poi  fervirfene 
allora di efempio contro quelli ad- 
dotti ‘dall’ Autore {uddetto . | 
©. XXV Finalmerite il mentovato 
‘Autore ricava: da tutto quello che 
ha detto di fopra «le: fue confe- 
“guenze s -moftrando s | che la: isba- 
“glia coloro è i quali pretendono 
“etfer‘necetfario’a i corpi per man- 
tenerfi in falute ‘quefto ‘rigorofo 
equilibrio: del ‘traspirato@Ed il 
‘noftro‘ ‘Critico  fubito! decide ‘inù 
| ‘contrario, dicendo: Anzi giudico per 
“Qquefto ‘capo s che Va ‘te  refti per 
‘anco’ indecifa ; ‘altro richiedendofi per 
“dare una: Sentenza così: pofitiva 
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Siccome il giudizio del noftro Cri» 
tico» quando non fia fondato fu 
ragioni un poco più concludenti 
di quelle, che fuole addurre , non 
*ha per fe fteffo tanto di pefo, nè 


di autorità preffo dell’ Autore della 


Lettera , da perfuaderlo in con- 


trario ; così egli fta attendendo» 
che da elfo gli venga fignificato 
quel di più , che fi richiederebbe 
per dar, come accenna , una Sen- 
tenza così pofitiva » e intanto fi 
rimane nella fua primiera. opls 
nione . i lana 
— XXVI Soggiunge in oltre aL 
quefto medefimo propofito il no- 
ftro Critico : St conceda che non ognt 


piccola variazione del traspirabile, 


baftr a-cangiar senfibilmente ‘le fun- 
zioni corporee ; ma le (pefes benchè 
piccole varrazioni y l’ alterano di non 
poco . E a tal propofito mi fi ricor- 
da > come Perfora di buona coftitu- 
zione , e fauna, viaggiando 10 Barca 
col corpo espofto a 1 raggi eftivi del 
Sole » benchè fojfe. sl capo tile 
pe» o & 
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da piccolo chi feneifi al tere 
minar del viaggio affalire da unt= 
verfale rigore e quindi da febbre, 
che fi dichiarò pot quartana s tutto 
che in talt circoftanze non poteffero 
i vali afforbenti introdurre nel corpo 
di effa particelle tali, onde proventr 
ne doveffe un cangiamento improvifo » 
Che fe volejje ricorrerfi alle parti fa- 
line del Mare , foggiugneret s che caft 
Simili: accadano fovente 1n luoghe 
afciuttiffimi , come di me polo afe- 
eire che efjendo camminato a ca- 
vallo per qualche tempo espoffo pa- 
rimente alla sferza del caldo è alfa- 
lito fut.un giorno, 0 due dopo da 
non piccola febbre. Non è poco s 
quando il. noftro Critico fi cono- 
fce aftretto ad arrenderfì , e dover 
concedere , che non ogni piccola 
variazione del traspirabile bafti a 
cangiar fenfibilmente le funzioni 
corporee s. quando finora fi è in- 
gegnato di negarlo ; poichè con- 
icetto, queto non, vi è più luogo 
d’inferir, che le replicate ,€ (pelle | 
Varla- 


TO 
‘variazioni lo debbano! dici A 
appunto perchè fi fuppongono già. 
incapaci di loro natura a cangiar 
le fuddette funzioni + Con tutto che. 
il Sole ci percuota coll’ urta mec- 
canico de. i fuoi raggi, non per 
‘quefto fuccede , che la. continua- 
‘zione! di quefte fue percoffe infen- 
fibili, giunga a rendercele fenfibiliy 
quando che ci tratteniamo, lungo 
tempo al Sole, quantunque ne ri- 
ceviamo fucceflivamente infinite in 
tutto quel tempo della noftra di- 
mora in faccia ad effo ; tanto più 
che nel cafo del traspirato non fi 
può fupporre s che le (ucceffivey 
variazioni contribuiscano a produr 
finalmente nel corpo quell’ effetto 
fenfibile , che ciafcuno. da per fe 
fola naturalmente non è capace di 


produrre; conforme. accade nella 


continua fucceflion delle. percofie 
meccaniche s le quali ancorchè 
minime producono poi in feguito 
di tempo il loro effetto molto. 
fenfibile.,. perchè fempre le per- 
COS- 


tro 
coffe, che fuccedofio s trovano nel. 
corpo percoffo qualche impreffiones 
lafciata in effo dalle antecedenti s 
le quali vi rimangono fempre co- 
ftanti. Ma nel traspirato. non fucs 
cede ‘così » Imperciocchè » fottratto, 
il corpo dalla’ prima. variazione, 
fofferta ‘impunemente ». quello ris 
torna ‘allo ftato: fuo. primiero na- 
turale $ (fenza ‘che: nel ‘corpo fud- 
detto: rimanga veftigio alcuno del-. 
le paffate variazioni» Onde. quel 
pregiudizio y che non fi è potuto 
far dalle prime» non potrà farfì. 
nè ‘meno. dalle altre fucceffive. 
Dunque la continuazione «di quelle 
piccole variazioni sè che. di loro 
natura fono incapaci di recar pre= 
giudizio, non potrà. produr ne i 
corpi alcuna alterazione . L' offere 
vazione. poi s che egli riferifcey 
della -quartana fopravvenuta alla 
Perfona, che viaggiava in Barca 
. col corpo efpofto «al Sole $ non fa 
punto al cafo per efcluder ciò che 
pretende’ di provare il noftro Au 
i torce 9 
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Ore anzi < ‘conferma fempre più 
la di lui opinione ». Imperciocchè. 
Himoftra' ella, che la copia ecce» 
Hente degl’ ignicoli, infinuati dens 
tro.-al corpo. della; :Perfona- (ud» 
detta così espofta per lungo,tempo 
il Sole, fu: ‘capace. appunto di 
risvegliare in effa una febbre» di 
Cui vi. eran probabilmente. nel. dî, 
lui corpo preventivamente le dis. 
spofizioni è conforme deducefi dall? 
indole, (ua quactanaria . E che vero. 
fia», quanto da, me fi è espofto », 
bafta. farfi au riflettere » che dl’ ec4 
ceflivo calore. continuato. del Sole 
è. {ufficientifiimo da | per fe.folo ‘® 
risvegliar la febbre .in un Corpo». 
fecondo. quello » che l’ esperienza 
tutto giorno c’‘infegna . Dunque 
malamente. fi ‘pretende, dal noltro 
Critico, rilevar dall? addotto 'efem» 
pio , che la ..continua- efpofizione 
al. Sole della. ‘Perfona fuddetta ,° 
producendo, delle. piccole , e {peffle 
variazioni nel.di lei. raspiratoa la 
facelfe febricitare i | 
XXVII 
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! XXVII S' innoltra 1° Autor del- 
la Lettera a moftrar che fi attrie 
buifce da molti più di quello, che 
fi deve alle variazioni del pefo dell? 
Atmosfera ; e il noftro Critico fenza 
avvederfene $ fa una confeffione $ 
che atterra tutto ciò. che egli fi 
è propofto di provare nelle fue 
Offervazioni ; mentre dice: Fal 
d’ uopo ancora por niente , che glt 
attributi , 0 proprietà dell’ Armosfe= 
ras non ft riducono alla fola grae 
vità, ma ella dicefiy ed è or umie 
da, or calda , ec. or di minor quane 
tisd d° aria ellaftica composta s org 
maggiore : talmentechè le Città , come 
Siena s fituate in un clima d° Atmod 
sfera è 0 vogliam dire mezzo aerea 
ancoftante s fouo foggette ad uni 
wartabile falubrità sè vifitate noe 
di rado da mali Epidemict. A teo 
nore della confeffione , fatta ‘dal 
noftro Critico , io la difcorro bre* 
vemente: così : Se la variabile (a 
lubrità è e le Epidemie, devono 
ripeterfi dalle altre nominate af- 

Ù fezio» 
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fezioni dell’ ariaz: ‘piuttofto chat 
dalla di lei variata ‘gravità fopra. 
de’ Corpi, dunque. a:quefti mali 
non contribuirà: punto Jo sregola=! 
mento della: traspirazione s meritre 
le ‘variazioni. di. queftal, | fecondo» 
l opinione del noftro: Critico:z:di= 
pendono dal variato. pefo:dell’ariae 
Ditre. di che; come ‘egli non>-di.. 
noftra , che quelle affezioni mor-; 
mofe , le quali fi vuol dall’ Autor: 
lella Lettera, che fieno malamene: 
‘e attribuite . all’ impedita traspi». 
azione è realmente fieno da effay 
rrodotte tutte le altre accennate 
ffezioni dell’ aria, non fanno punto 
lcafo per riprovar:iciò che dal 
uddetto Autore fi afferifce,  . 
XXVIII Paffando' 1’ Autor della 
‘ettera alla - confiderazione della. 
nateria traspirabile,. afferma che 
‘a’ quefta ye l’aria. vi. paffa della. 
\utua attrazione. Quefta . forza 
‘ccome ella .è pocò conofciuta dal 
‘oftro Critico se confeguentemett@) 
a cun fimil termine sa° lui. poco. 
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accetto:s ‘che :non adotta s fe no 
ciò ch’ è ftato «detto» dall’ Haller 
Così: procura : per mezzo ‘della © 
lui: autorità d’impugnarla, dicendc 
| D Haller 4 edi: cav copiate fi fono 
parole del Dodart s non fa menziion 
aliuni di attrazione, ma fembra 
che vegli concepifca farfi quefta esere 
zione in virtù ‘del meccanismo x:00s 
(pag. 473°) esprimendofi : Quand 
Diacqua infula nelle arterie îrasud 
perla fuperficie: del: corpo s ‘allora, 
"ha una giufta 1dca della traspira 
gione: fe perà quefto folo. divari 
fi confideri s ‘che quell’ acqua non. 
fcroglie in ‘particelle: così. fenfibilt 
come 1l traspirabile$> e fuppomam 
in vece della: forza impellente. 
Sifone la macchina: del Cuore 3 cl 
spinse avanti il: fangue artertofo 
È il Dodart s-di cut fi citano le 
| prole s fî esprime collu voce -- Efpu 
fione -- s e l’ espulfione non può “dar, 
d rigore effetto dell'attrazione, m 
bensì della forza. interna espellente 
qualunque vogliamo: che Sa. O 
«de PEA | Pau 
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l in riguarda foltamo da SA 
tura del traspirabile » Quì pollo. re»: 
plicare al noftro Critico quel tan- 
to che poco? fopra. gli accennai:s 
cioè s che fe -fi trattaffe .in quefte! 
note di confutar materie fpettanti; 
al Domma » ‘ove .l’ autorità ; e la 
tradizione fervono per render: per=) 
fuafo chiunque di. quelle verità.» 
delle quali fi tratta , egli avereb- 
be ‘tutta la ragione » citando quì 
l’ Haller in fuo favore ; ma s.co-. 
me che nelle materie filofofiche sr 
fuole attenderfi la ragione (oltan=. 
‘#03 e l’esperienza , così il {o- 
praccitato Scrittore, non fa. preffo 
dell’ Autor della Lettera alcuna, 
autorità , ‘eccetto: che in. quelle. 
cofe 3 le ‘quali: fono da: eflo. ap- 
poggiate o ‘alla ragione» 0. all’ 
efperienza 3’ appunto perchè egli 
giudica non doverfi mai. alcuno 
foggettar ciecamente all’ autorità 
Oltre di ché facendo egli in al- 
tra maniera , tenerebbe che non 
si gni rimproverato: Con. tutta 

Hz giu- 
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 giuftizia quel tanto che può rim= 


proverarfi al .noftro Critico > di 
avere raccolto, cioè s tutto quel 
che hanno detto fu tal propofito. 


i. ha Haller gs € il Boerave (4) $ di- 


d 


® 


modochè può dirfis: che le pre- 


‘fenti Offervazioni , quantunque pas- 


fino fotto nome del Signor -Cor-. 


- pacchini , fieno nella maggior parte: 


dell’ Haller , e del Boerave si Scrite. 
tori oramai a tutti.notillimi. Pre= 
tende egli » che I’ acqua infufa» 
per. mezzo di un Sifone nelle ar-. 
terie s trafudando! per la fuperficie ‘ 
del Corpo » dia una giufta ideas 
della traspirazion naturale» Quelta 
fua parità s affinchè «cammini , bi, 
fogna primieramente., ‘che egli di» 
moftri. effer la «forza colla. quale 
viene (pinta 1’ acqua. dal Sifone: per 
i vafi ‘cutanei s ‘affatto uguale ‘a 
quella con cui ci (pingeril Cuore 
in iftato naturale |’ umor ‘traspi». 
rabile. Secondariamente fa d’ uopo. 
che egli dia conto del motivo, 
per cui l° acqua fuddetta (pinta 
i a 


di 
‘dal Sifone s non fi {ciolga nb 
ufcir dalla cute «in particelle così 
fottili come quelle del traspirato ; 
altrimenti ciò non facendo , nè la 
parità può camminare, nè può 
dare quell’ idea così giufta del 
traspirato , come ei fuppone . Ed 
. in fatti sè febben fi ponderino tutte 
da sciare s fi vedrà realmente» 
che varian d’ affai quelle del. tra- 
spirato naturale da quelle dell’ ar- 
tificiale , prodotto dall’ acqua in+ 
fufa nelle arterie per mezzo del 
Sifone . Imperocchè ‘efalando que» 
fta dalla cute. in gocciole fenfi- 
bili: dimoftra ; che la forza, da cui. 
ella è ftata, (pinta per i vafi cu> 
tanei » ha prodotto in efli qualche 
sfiancamento , mediante il quale, 
vi fi è la medefima introdotta in 
copia un poco maggiore della loro 
naturale capacità ». Dunque fi può 
arguir da ciò con tutta ragione, 
che la forza del Sifone, che ve 
V ha fpinta, fia fuperiore a quel» 
la , con cui vi fuole fpignere il 
H 3 Cuos 
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Quore. 1’ umor traspirabile. E fe 
ella è (uperiore , fervirà piuttofto 
«a dare un’ idea del fudore; che 
della traspirazione infenfibile ; la 
quale non potendo per mancanza 
‘appunto d’ impulfo {uperar la refi- 
ftenza dell’aria eterna prementeynon 
| può, come quello, efalar fuori. de’ 
vafi cutanei in gocciole così fenfi- 
bili. Dunque effendo la cofa in.tal 
modo s la parità dell’ Haller non 
“cammina » paffando fra il trafuda- 
mento dell’ acqua infufa per mezzo 
“del Sifone , e la traspirazione in- 
fenfibile, quel divario, che pafla 
fra quelta , ed il fudore, che è 
«quanto dire fra una funzione na» 
“turale ed. un’ altra preternatura» 
de, prodotta, cioè.) da cagioni 
più violenti.» Dopo di aver mo- 
ftrato è che la parità dell’ Haller 
non fia concludente, non riefcey 
difficile il provar contro l’ auto- 
rità del Dodart ancora, che l’esa- 
‘lazione del traspirabile non  poffa. 
citere effetto dell’ espulfione » Im- 
voga È Ng per- 


da 
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perciocchè I”, espulfi one fupporrebbe 
ne’ vafi cutanei efalanti una forza 
non, folo maggiore di quella , che 
in realtà. eil abbiano $ ma tanto 
grande » che fuperaffe per fino da 
refiltenza , che deve'fare il traspi- 
rato nello ftaccarfi .da’ vafi cutanei 
per lanciarfi-da .éfli: nell? aria; 
cofa che in efli non può mai.ve- 


rificarfi attefa la loro. piccolezza 


quafi impercettibile, mediante da 
quale s come abbiam già moftrato 
altrove s appena fi può. comunicar 


da effi tanto d’.impulfo al liquido 


contenuto dentro a i loro lumi» 
che. fia baftante. per farlo giun» 


«gere fino. alla. fuperficie «dellas 


‘cute, ove elli terminano ; “ma non 


già per farlo ftrizzar fuori 3. Con- 
forme fi richiederebbe qualora da” 
di lui esalazione feguiffe. per. una 
forza espellente» Dunque fe tanto 
è vero » bifognerà. confelfare , mal 
grado |’ autorità del Dodart sche 


I efalazione del traspirato non fia 


un effetto derivante dal mecca» 
H 4 nismo 
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nismo dell’ espulfiones ma farà nes. 
ceflario perfuaderfi è che ella de- 
rivi. dalla forza immeccanica s già. 
espofta dall’ Autore nella fua Let-: 
tera + (oa | 909: 
XXIX Stabilitofi già dall’ Au- 
tore fuddetto > che ‘il traspirato,. 
fia compofto di quelle parti , che. 
egli ha di:fopra accennato ; ine 
comincia a ragionare contro tutti . 
| coloro. che pretendono di ripeter 
le..malattie da queta efalazione,- 
diminuita ,$ nel ‘modo già espofto 
nella. fua Lettera. Il noftro -Cri-. 
ticos cui fembra malagevole, s.. 
che anche in quefto fi debba con- 
‘tradite all’ Haller, esclama dicen-. 
do: E fra questi contro dell’ Hallers 
da ‘cut fi è prefo quel poco, che-sn 
apparenza era favorevole » lafciando 
sl molto, che 1n foftanza nuoceva 
al fine propoftofi , mentre egli ( pa- 
ina 180 ) dice , che 1 danni di uno 
Subito freddo, cd tn confeguenza 
dell’ impedita traspirazione , fono sè. 
grandi y che non pojjono riferfi 


nei Sai; gti - «ee 
Halle forze ‘oppreffe dal pefo , ed a 
ragioni confimile. Di tutto ciò che 
in quefta ‘nota vien riferito dal 
noftto Critico fe ne rimette il 
giudizio al Lettorè ; ftimandofi fu- 
perfluo il ‘rispondervi; per effere 
ella; parte (enza ‘verun fondamen- 
to, mentre da ‘effo hon fi addita 
quel molto, ch’ ei ‘dice , efferfi la- 
fciato dall’ Autore fuddetto , e par- 
te per non effer confacevole a’ fen- 
timenti del medefimo . 
« XXX L’Autor della Lettera ; 
avanzandofi nelle fue proves vuol 
moftrare s che la foppreffione del 
traspirato s fe ella fia univerfale, 
mon può produrre i fuoi morbofi 
effetti, che, o per via della quan- 
tità, o della qualità viziata. È. 
per rapporto alla quantità, dice 
egli; che fi richiede molto di tem- 
pos prima che  quefta poffa pro- 
durre in un Corpo degli effetti 
morbofi ; perchè diftinguendofi da. 
eflo i mali; che poffono provenir 
dall’ impedita preparazione 3 0 fe 
para: 


ì { 
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| parazione: dell’ umor traspirabile.s 
+ da quelli, che derivano. dali’ im- 
pedita efalazione del. medefimo » 


gia preparato, ‘moftra.s che molto 


di tempo vi vuole, prima che il 


Corpo dall’ impedita feparazione 
di detto umore fi riempia y in, 
modo da doverne rifentir del dan- 
no . A tutto quefto. il :noftro Cri. 
tico oppone , che qualunque im- 


pedimento porta fempre {eco una 


copia confiderabile di umor traspi» 
rabile; e per provarlo dice così: 


Per rifleffo alla quantità 10 la di- 
orto così : Per 1 vafi afforbenti fi 


dentro al corpo noftro introdotta 


non poca ‘quantità di ltrantere mo- 


lecole . Mi maraviglio., che il no. 
ftro Critico non abbia avuto diffi» 
coltà d’avanzar così alfolutamente 


‘una propoafizione. come queftas; 


tore il quale pretende » che molti 


mentre confeffando egli tal cola4 
vengono. a perdere fempre più il 


‘ loro vigore le. fue offervazioni, 


fatte contro l’ afferzione dell’ Au» 


di 
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di quegli effetti, da alcuni Medici 
attribuiti all’impedimento del tra- 
spirato » procedono appunto . dall’ 
infinuazione di quelte materie ftra- 
miere dentro. i:corpi,, e crefce, 
maggiormente la ditficoltà nel pro- 
ware s che derivino dall’ impedita 
traspirazione. Tuttavolta vediamo. 
come fi avanza egli nel fuo ra- 
ziocinio: Per 4 vafi afforbenti adun- 
que fi è dentro al corpo noftro 1n- 
‘trodotta non poca quantità di mole- 
cole flranteres quali circolato avendo 
finattantochè fu necelfario s ufeir de- 
vono dallo ftefo corpo (onde fia 
fempre costante 1l di lut pefo) per 
mezzo de’ vafi efalanti, ftrada dal- 
la natura ad effe già deftinata. St 
‘aggiunga 4 dette molecole tutto il 
complefjo delle parti tenuiffime di ciò 
che per noftro mantenimento fi è pre- 
fo» quale per la Stefa firada uscir 
fuora ne debbe , e poi fi neshische 
l anfenfibil traspirazione non afcen- 
da a quantità confiderabile , Quefto 
fuo ragionamento» fe fi efamini 
, a i attene 
« 


da 
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sdegno s comparifce fondato 
fopra di un fuppofto , che ave- 
rebbe bifogno di prova. Mentre. 
qual ficurezza ha: egli che quel 
che dall’ efterno s° infinita dentro 
di noi riefca tutto parimente. per 
la cute ? L’ acqua, che s’ infinua 
per i vafi afforbenti di un corpo3 
immetfo dentro ad un bagno , efce. 
la maggior parte fuori per orinay 
conforme ci dimoftra }’ esperienza 
nell’ ausumento fenfibile, che al 
Tora fafli di quefta evacuazione « 
Dunque” non è così certo, che 
quel che s” introduce per la cutes 
per la cute medefima fe ne riefcas. 
Oltre di che, e chi mai può ar-. 
dir di affermare s che tutto il 
completto delle parti tenuiflime. 
di ciò che fi è prefo per noftro 

" mantenimento col cibo, e colla. 
bevanda debba ufcir fuori per le 
ftrade del traspiraro ? Forfe non 
fi vede tutto giorno, che le vie 
dell’ orina è e ‘del ventre fuppli»> 
scono quelle della cute , acciò il 

> F° 4 Cor. 
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Dorpo fi mantenga alla meglio pi | 
uo. equilibrio è Ma” tralafciando 
ancor tutto quelto, 1’ Autor della 
Lettera non ha mai penfato di 
negar, che. il traspirato non ascen- . 
la \per fe medefimo, a quantità 
sonfiderabile ye che foppreifo an- 
cora: dopo qualche tempo s. non. 
irrivi a produrre de’ mali in. un 
sotpo s fpecialmente ‘fe non acca- 
la, che per altre ftrade fi abbia 
in'augumento di evacuazione, equi» 
ralente. a «quella del. trafpirato 
‘uddetto .. Nè;\mai iegli nella {ua 
Lettera ha.pretefo di mo&trars che 
riffun..male poffa avere. origine 
la s“Qquelta . evacuazione  foppretta ; 
olo: è. (lata: fua. mente il.far ve- 
leres che alcune: malatties le. quali 
opravvengono.; per: lo più imme- 
liatamente» dopo di efferfi efpofti 
r) qualche. ambiente freddo, ey 
certe altre folite regnare nell’ ane 
luo paflaggio delle Stagioni , non 
noffono ripeterfi dall’ impedimento 
he, facciali allora del tiaspirato» 
pel 
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perchè richiede quefto molto più 
di tempo. per produrle . Onde tut- 
to ciò) che fi è addotto in con- 
trario dal noftro Critico s può dirfî 
giuftamente 5 che fiafi addotto male 
a propofito » Segue il noftro Cris 
tico il fuo raziocinio, foggiungene 
do: Fate adefo che. per qualunque 
motivo refti improvifumente fopprefa 


queft? evacuazione > ed'‘'in confeguen- 


 24-chiufa la ftrada: all’ efito di tanti 


minutiffimi corpieciuoli:» non devra 
forfe vilentirfene IP economia animale ? 
Ancorchè fi fopprima queft* eva» 


cuazione , tuttavolta non è@ ficuro; 


che ‘1’ economia ‘animale fe nei 
debba fubito rifentire; perchè ‘a 


| volere che fe ne rifentasfa d’uopos 


che ila ‘natura non poffa  {gravatfi 
per le ‘altre vie: folite fuppliteu 


quella della cute: e quefto biso: 


gna provarlo ; è fe' mai il café 
porterà, che ella non poffa. sgra- 
varfi. per le altre fuddette Mrades 
allora: il cafo farà diverfo ‘dal 


quelli, de i quali intende di par: 


lare 


12 
lare I° Autore della Lettera cia 
giova ricorrere alle altre flrade , 
mentre quefto è un fare operar la 
‘natura a capriccio, quale fempre, 
coftante nelle fue operazionez ‘è ne- 
mica di confufione . Quì farebbe ne- 
ceffario è chè il noftro Critico ren-. 
deffe ragione, perchè non fi debba. 
ricorrere ‘alle ‘altre ftrade , folite 
fupplire a‘quella del traspirato s 
«quando fin da Ippocrate è ftato 
avvertito sche la Natura a i bi- 
fogni vi ricorre , ond’ è che ci 
lafciò feritto: Alu: laxestas s cutis 
denfitas s & ‘vice verfa ;: quando 
.Piefperienza: ‘tutto dì ce' Jo infe- 
gna, e quando il noftro medefimo 
Critico .ci* ricorre, dicendo nell’ 
Offervazione 22:3 ove‘ pretende, 
d*interpetrare in che modo fop- 
primendo gl? Ottentotti il’ loro 
traspirato vivono (ani sche ‘E/fr 
vendono affuefatto il’ loro corpo fin 
«dalla tenera ‘etd a foffrire 1 can 
giamento della ‘direzione del ‘traspi- 
rato è Dunque icon ciò egli ftefo. 
dh * con- 
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confeffa che il traspirato può cane 
giar la confueta fua direzione 9 € 
rivolgerfi ad altre ftrade impune-. 
mente » E fe tanto ivi da lui fi. 
confetfas ‘perchè cangiarfi adeffo di 
fentimento $ e dire ». che quefto è. 
un fare oprar la Natura a capric-’ 
cio s ftante che ella è nemica di 
confufione è Bisogna, «certamente. 
o che egli allora non vi penfaffes 
o non lo diceffe in quel cafo 3 
perche gli tornaffe comodo il ri- 
corrervi.. Sie = 

XXXI Moftratofi. dall’ Autore, 
della lettera, che la quantità del 
trafpirato impedito non poifa accu-'. 
farli, come cagione di quegli effete 
ti morbofiy da alcuni Medici fup- 
pofti' cagionati, dalla foppreihone 

di queft’evacuazione s . pafla a pro- 
‘ var», che neppure.la qualità vizia=- 
ta di effa può produrlìi, dicendos 
che fe poi, efclufa la quantità, ff 
voglia ricorrere alla qualità vizia» 
tas ec.» contro di quefto il noftro. 
Critico così foggiunge: Non è tane 

to 


- sa L. 129: 
te fuor di propofito s che în le ion i 
quefta eftrezione s per lo più di purté 
fuperflue compojtas e leggerniente fe 
pentts acquifti una qualità viziatas 
come fembra fupporfi è Il mofto $ im 
pedito che fia. il di lui bollore all? 
amprovifo » cangia tofto natura, e fî 
guifta . In primo luogo il noftro 
Uritico non adduce ragione alcunas. 
perchè l’umor trafpirabile, fubito 
che fia fermato', deva viziarfi, Se» 
condariamente riferifce  foltanto 
per conferma della {ua propofizio= 
he l’ efempio del mofto ; che fi gua» 
tas fe all’improvifo gli venga ime 
pedito il bollore. Con queft’ efem= 
pio moftra egli di non diftinguere — 
la difparità fra il trafpirato, ed.il 
nofto. Imperocchè il mofto fi fup- 
pone attualmente fermentante, ed 
ll cangiamento, che egli fa, dé» 
riva appunto dall’ impedita fere 
mentazione s la quale può in un 
fubito talvolta impedirfis e con- 
feguentemente guaftarfi ; ma l’ umor 
ra{pirabile al contrario , che fi (up- 
SS pone 
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; si foltanto fermo dentro a i vafi 
- Curanei yi ha bifogno, per acquifta- 
“re una qualità viziata, prima di 
fermentare, € putrefarfi, cofa che 
non può accadere così fubitamen. 
tes come s’ immagina il noftro Cris 
tico + a 7 
|. XXXII Dice l’ Autor della let: 
teras che l’ umor trafpirabile nom 
{i può mai fuppor mo:bofo per na; 
- tura, ed a queito foggiunge il no: 
ftro ingegnofiihmo Critico, che. 
« Qualunque volta fi fupponga fuperfluo. 
come non può negarfi, non è da gu: 
| dicarfî falubre. Ma quì non poca ma 
 vaviglia mi reca, che non jtaft 0jjer: 
vato cio che conclude I Haller nell 
fue note( pag. 481 ) dicendo : Sem 
bra adunque 1l trafpirabile compost 
di particelle ridotte alla natura di ur 
alcalino oleofo volatiles che pojja d 
ficuro produrfi tn un corpo vivente. 
sulmentechè riefcano elleno antollera: 
| bilss e welenofe al proprio animale 
| Di quì è che ritenute fieno di sì gra 
mockumento s. ec. Anzi foggiunge Boe. 
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wave (pago 488 ) Non deve sella 


#4 Medici più moderniz che la trae 


fpirazione confifta foltanto 1n umore 
acquofo. Che il. fuperfiuo non, pose 
fa dirfi (alubre , quefto poco. impor= 
ta ». bafta, che non poffa dirfi alfo- 
lutamente .e per natura. nocivos 
come in realtà dal non efler egli 
falubre non può dirfi tale, poichè 
in queito folo cafo verrebbe il no- 
ftro Critico a opporfi al fentimene 
to dell’ Autore della lettera. In 
fatti, anche quel fangue, che {uo- 
le ufcir dall’ utero delle donne men- 


fualmente s può fupporfi non falue 


bre, perche fupertiuo ; ma non già 
per queto può dirfi effer egli di 
fua natura nocivo. mentre in tem- 
po della gravidanza pala nel feto . 
Ma veniamo a efaminare adeffo ciò 
che dice l’Haller., che è il princie 
pale autore di tutte quelte offerva- 
zioni critiche. Dice egli adunques 
che fembra il trafpirabile compo- 
fto di particelle ridotte alla natura 
di un alcalino volatile, e che per- 
E® cs DI 
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ciò fono intolerabili, e velenofey 
al proprio animale. Quefta propo- 
fizione come ognun vede; ha bi- 
‘fogno di effer provata», € l’Hallers 
che conofceva quefto bifogno , ne 
riferifce poco fotto le fue prove è 
quantunque dal noftro Critico fi 
fiano paffate fotto filenzio. Ecco- 
le pertanto nel feguente fuo Tefto.: 
Ej)e enim volatiles , lubtiliffimas ( par= 
lando egli del trafpirato ) Canun 
demonftrat fagacitas , que cadem de 
acrium corporum oleoforum claffe effe 
ex communi odorum natura arguite 
Videntur ergo, que perfpirant effe 
particule ad fummam alchalins olcofe 
qolatilis naturam evedtas que in vi 
vo quidem corpore nafti poffits adea 
ut proprio antmali fint intolerabilesa 
& venenate . Hinc fits ut retenta 
adeò noceant, &c. Dalle parole quì 
fopra riferite fi ricava pertantos 
che la fottigliezza, € volatilità 
delle parti componenti il trafpira= 
to, la deduce egli dall’ odorato 
de’ cani che fentono la traccia dee 


gli 


Li 
gli anîmali, anche in diftanza (Che 
poi fia egli della :clatfe de’ corpì 
acri cleofi, lo deduce dalla: natura 
comune a. tutti gli odori. In quan. 
to al primo capo'cioès. che.dall 
odorato de i cani fe ne poffa infe- 
rirla fottigliezza delle parti com- 
ponenti l’unie:;.t:afpirabile, pare 
che gli fi,poffa accordare; ma che. 
poi dalla natura degli odoti fi 
debba arguires che le :fuddette, 
parti fieno. della. claffe' de i corpi 
acri. oleofiz  quefto. non, par ..così 
facilmente accordabile ;imperocchè 
la natura degli odori norì -confifte 
nella loro acrimonia y effendo la 
maggior. parte de i corpi odorofi 
niente acri-relativamente al noftro 
corpo» Può fervir per un, efempio 
la Rofas el’ Aceto; ficcome il Ca- 
ftoro se la Canfora» corpi ambidues 
febbene odorofillimi è  tuttavolta» 
niente pregiudiciali , introdotti che 
fieno dentro. di noi, anzi piuttos 
fto atti a calmare i tumulti cone 
wulfivi tanto negli uomini, quanto 
I 3 “nelle 


adito ignari . Refterebbe finalmente 
da rifpondere al Boerave, ma fic- 
come, l’ Autor della lettera non 
efclude dalla compofizion dell’ 
. tumor trafpirabile anche altre. fo- 
ftanze tenuiffime , oltre all’ acquas 
conforme può vederfi da chiunque 
legga la lettera del medefimo ; così 
la rifpofta fi tralafcia (come inu- 
- XXXIII Per moftrar , che il tra- 
fpirato di fua natura non può effet 
morbofo sl’ Autor della lettera fa 
vederes ch’ egli è compofto di par- 
ti, le quali, ftando prima rimefco- 
late tutte cogli umori, non porta= 
vano ad -efli il minimo fconcerto. 
Il noftro Critico rifponde a tutto 
quefto , che: Non potevano dirfî ris 
mefcolate , quando non erano per an- 
che sviluppate; onde ammaffatamente 
circolando y non potevano [piegar l'in 
doles che acquiftata ancora non ave 
vano: Quanto fia da valutarfi que= 
fta diftinzione , fatta quì dal noitro 
Critico s ‘ho ftimato - bene il rila 
Ri has > fciar= 
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fciarne il siudizio a i lettori; fena 
Za rifpondervi ) “confiftendo più în 
paroles» che nella foltanza; tanto 
più che tutro ‘quello; ch’ei'dices 
non prova effere: umor trafpità= 
bile compofto di parti per propità. 
natura inorbofe, 

XXXIV Dopo eferi sdinioRa ni 
dall’ Autor della ‘lettera: ché 1? 
umor trafpirabile non fia di (ua 
natura 'morbofo3 paffa a far vede? 
tes che qualora egli è feparato 
ne’ vafi cutaneiy diffonde‘gli effet 
«ti della {ua malignità foltanto: ‘in 
effi, ove appunto l’ avea contrattai 
Quefta propofizione, fictome ‘nor 
quadra punto al noftro Critico; così 
egli procura di rigettarla , dicendo : 
Talora ciò è vero, ma fi da non di rado 
ancora in tali cafi s che 1 Pazienti ff 
lagnino di foffrire qualche cofa di più» 
“tome debolezze ‘calori Sftruordmari 3 
febbri, ec. E por an tal calo fi fuppo= 
ne non rimefiolato 41 trafpirabile cod 
gli umori circolanti ; ma fe ( come3 
isti ancora ‘artificiofamente > Co” 

i 1 4 pre= 
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pregiudizio notabile dell’'infermos pet. 
mezzo di esterne unzione ) ma fe 
(diffi ) le particelle, che t morbi cus. 
tanei producono; fono fatte retroce-. 
dere s e circolaré, e di quali mat. 
feoncerte non fono cagione s come È 
sfte(fa quotidiana elperienza pur trope 
po c’ infegha accadere. Tuttociò che. 
vien riferito dal noftro Critico ir 
quetta. fua offervazione fi riduce & 
due capi, che i Pazienti, cioè, tal=- 
ora ne’ mali cutanei (offrono anche . 
delle debolezze; de’ calori ftraor- 
dinarj, e febbri; e che fe le parti 
fermate alla- cute fian fatte retro= 
cedere per mezzo dell’ unzioni , pro- 
ducono molti {concerti nel corpo’ 
In quanto al primo bifognava » che 
il noftro Critico provatfe, che le 
debolezze». i. calori, e le febbri . 
foffero effetto dell’umor già fepa= 
rato, e arreftato ne’ vafi cutanei s 
e non dipendeffero dall’ impedimen= 
to della (eparazion del medefimos. 
che è quanto dire». che non fotlero ; 
effetto della pienezza indottafi in 

n fd | quei 


{ cat 
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quei corpi dall’ impedita Rae 
zion di effo 3 e poi inferirne, ché 
P arrefto dell’ umor .trafpirabile » 
già feparato dentro.a 1 vafi efcre- 
torj cutanei, non diffonde foltanè 
tola fua malignità nella cute. pia) 
fo più, che i mali cutanei no 
hanno per. 1’ ordinario congiunta 
mai febbre. In quanto al fecondos. 
ci fi foddisfarà in in altra nota ap- 
preffo, ove fi replica la medefima 
difficoltà della retroceflion. de’ ma- 
H cutanei. . 

XXXV. Avendo ftabilito già b 
Autor della letterasche quei mali at< 
tribuiti da alcuni Medici all’ impe- 
dita trafpiraziones fiano originati 
dall’ introduzione o dell’aura. fri- | 
gorifera, o di altre foltanze ftra- 
‘miere,  conchivde di non allonta- 
nari punto dal .vero ;. ragionando 
così. Ma, il noftro Critico mon po- . 
tendo efentarfi dal ‘confeffare al- 
meno in parte la verità di queta 
fua ‘conclufione, dice: In parte è 
paridi mo; mentre par ant Sd 

e no 


(e non è tanto nuova la cola ) che 
0 D'aurd' frigorifera s o'altre ftra= 
niere: foftunze fervono di caule ud: 
alcune malattie» Solo moftra la dif- 
ficoltà a «concedere, che quefte; 
s° infiniifio per la cute; e giacchè 
egli non fa. oppor fe non quel che 
trova feritto in Boeraves e nell’ 
Haller; foggiunge: Non (0 fè per la 
cute 5 afferendo Boerave [ Haller page 
492 ] che in ‘qualunque particella del 
corpo - mino fono prefenti - machine 
contrattili, quali efiludono ciò che è 
Arraniero e' dannofo, ma per le ftrade 
confuere della ‘refpirazione > e dello 
Stomaco in not introdotte: Che per 
tutta la cute vi fiano vafi affore 
benti,. egli è certifiimo, nè l'Hal- 
ler) nè Boerave lo controvettono» 
Che per efli s’ infinuino materie 
franiere, e dannofe ‘dentro a i core 
pi, l’ introduzion'‘delle  cantarelle 
nell’ applicazione de ‘i veflicantis 
e del merturio nelle ‘unzioni ba 
i ftantemente ce lo perfuadono. Dun- 
ques 0. dani macchine , defcritte 
è ‘poco 
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poco fopra fon fuppofte, e non osa 
fervate, o elleno alcune volte dans 
no il paffaggio anche a materie, 
‘dannofe , e ftraniere: Che fe ‘poi 
Te fuddette macchine, difendenti il 
corpo dall initroduzione di derte. 
_matecie, realmente efitono; perchè 
non trovanfi quefte ‘anche nella (u- 
perficie de i polntoni, e degl’ ince= 
ftiniy pers ‘dova il noîtro Critico 
fion nega, che s’introdùchino le 
fadderte oltanze dentro al fangue? 
Il difendere una parte del corpo, , 
e non l’altra, farebbe una inutil 
‘cautela della natura » © 

XXXVI Prende occafione 1° Au 
tor della lettera di confermar le 
fue già fabilite  propofizioni: coll 
efempio de i.mal', che fogliono 
tegnar ogni anno nelle mutazioni 
deile ftagioni; dicendo , che fe di» 
pendetfero dalle vicende , che .al- 
fora fi pretende» che foffrano i 
corpi, quefti mali dovrebbon etfer 
fempre i medefimi e ‘confeguen: 
Raiente la soa Cura) appunto 

per 
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perth le cagioni farebbono ins 
tutti le medefime. Quefta  propo= 
fizione viene impugnata dal noftro. 
| Critico con quefte ragioni n È. 
cagione s a rigores non è fempre la 
medefimay ma molto meno (ono gle 
effettt. E per moftrar di provarlo s 
incomincia il fuo raziocinio. con 
una confeffione di quel che nella 
sie fua prima offervazione (4) fi è tue 
che diato di non accordare all’ Autore. 
uni. fuddetto della . lettera , foggiun-. 
opi- gendo ad ‘effo: E° vero, che s° ine 
.. colpa fempre la foppreflione del trafpi-. 
a di pabile ( prefcindendo adefjo dagli fira=" 
soi. nieri. ‘corpicciuoli ec. come nella nota 
npe- antecedente ) ma quefta (oppreflione. 
ha i fuor gradi y ed sl trafpirabile è 
riveftito d’ indole differente; grufta 
la differenza de 1. cibi ufatt, e della 
difpofizione sì degli umoriz che de 
| folidi noftrt: Stcchè non deve recar 
tanta maravigliayche. non fi fupes 
rino e.coll’ 1fteffo metodos e colla Sese 
fa facaleta le malattie 9 delle quale. fi 
tiene ; prefente ragionamento piu 
"4 que 


TAT 
uel che dal'noftro Critico fi cina 
‘é. in quefta (ua nota , contro il 
«ntimento dell’ Autore della let- 
era, confifte più in parole, che 
n ragioni » Imperciocchè queti gra- 
lî di varietà è che effo ammette nel 
tafpirato, per rapporto alla diver=. 
ità de’ cibi ufati, non pofbno in 
Inir punto a cangiar la natura di 
juelto umore, ma al più certe af- 
ezzioni accidentali del colore, del 
apore , e fimili. Poichè, fe a tan= 
o: giungeffero, ne avverrebbe que- 
t' inconveniente s che quel che era 
? anno paffato umor trafpicabile s 
juelt* anno non lo foffe più; il che 
ipugna onninamente alP efperien- 
ia yla quale ci moitra, che efami- 
tato in qualfivoglia tempo, ed ‘in 
qualfivoglia foggetto quell’ umore 
ver via dell’ analifi chimica s ti tro- 
ra fempre compofto de’ medefimi. 
yrincip), ora in più, ed ora in me- 
10 copia s di dove ne deriva ap» 
punto la varietà di qualcuna delle 
fue affezzioni accidentali, per Va, 
si {uo 
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Pi. PERSO varia talvolta la trai 
fpitazione d’uno da quella di um 
altro . Lo fteffo parimente può. dirfi 
della difpofizione si degli umoria 
che de’ folidi, i quali a null’ altra 
| poflan contribuire che a pi odurre 
“una maggiore, o minor copia d 
quelo umore più, o.meno volati 
lizzato ne’ fuoi. componimenti ; ma 
| però mai tante forti di umor tra 
{pirabile nocivo, che corrifponda»: 
no alla varietà delle malattie dis; 
verfe, che regnano di anno in an; 
no.» Oltrediche » fe in realtà da ques. 
fte variazioni accennate de’ cibi, ecs 
dovetfero ripereriì le malattie, che 
fi vedon regnare un anno, diverle 
| dall’altro, ne feguirebbe,. che, in' 
‘un medefimo anno mai fi offerve- 
rebbono gli fteim mali. in piùs e 
diverfe perfone.s conforme acca- 
de, ma in ciafcun.foggetto diverfe, 
ftante la varietà de’ cibi, che. ufa 
taluno, diverfa dall'altro, e la 
d:fpofizion diverfa sì degli umori» 
fe de’ folidi ‘Dunque bifognerà 

ma. 


D bravi e confeffar,. de th 
anco le malattie non, fi fuperano 
nè collo telo metodo, nè colla, 
Rella facilità, perchè non fon pro- 
lotte da un’ iftella cagione, come 
avverrebbe, fe quelta foife il trafpi. 
rato, ma bensi da varie altre, quan 
te fono le. diverfe foftanze ftranie- 
re, che poffono ogni anno, trovarfì 
rimefcolate coll’ aria ; ;, tantopiù » 
che |’ efperienza ci fa vedere» che 
ammefla. ancora la varietà di quett” 
umore negli uomini, a tenor della 
diverfità de’ cibi è della difpofizion 
de’ folidi, e degli umori 4 tuttavol» 
ta non per queito fuol ella fperi- 
mentarfi “naturalmente dannola s 
perchè in realtà non può effer mai 
di {ua natura nocivo l’ umor tra» 
fpirabile ed ha bifogno, per dive- 
nir tale, di cangiar prima la fua 
natural coftituzione o per mezzo 
della putrefazione, o per via dell’ 
unione con altre foftanzes che gli 
parce cangiar natura. 
divina pata dall’ Au- 
tore 


te fe- 
pote fi 
rigtes 
a vi. 
e 
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tor Mn Lettera I’ opinione, che 
le malattie; folite regnar. d’ anno. 
in anno diverfes dipendano dall* 
impedita trafpirazione, fi fa ftrada 
a moftrare , che alcune derivano. 
dall’ introduzione dell’ aura frigo» 
rifera dentro agli umorisda effla 
accagliati , o dispofti al coagulo» 
O; quefto accagliamento degli umo» 
ri il noftro Critico non lo vuol 
prodotto dall’ aura frigorifera s 
quantunque l’ esperienza quotidia- 


«ma c’ infegni , che il coagulare î 


liquidi ell’ è appunto una pro- 
prietà del freddo, ma lo vuol 
bensi derivante dall’ accrefciuto ela- 
terio s e vigore de’folidi di un cote 
poscome deducefì dalle feguenti fue. 
parole: Nella rigida Invernata il 
genere fibroso è dotato di maggior 
vigore , perciò con. maggior vigore 
agifee fopra gli umori s 1 qualt così 
attenuati ,, maggior dispofzione ac 
quiftano al coagulo . Ond’ è verise 
fimo 11 detto d’ Ippocrate -- che tto 
tempo di Primavera, e d’ Inverno 
gs .. 4 Ven 
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Veniri fono più caldi s e maggiore 


sente digerifcono cal Contadini » è, 
‘at1ganti >» avendo pel continuo. efer= 
210 11 genere mufculofo: più. robufto » 
anno altresì 1l fangue più fibrofi» 
‘dispofto al coagulo inffammatorio 4 
enza che vi abbia parte laura 
vigorifera .. Che: nella rigida In- 
‘ernata il genere fibrofo fia più 
obufto , ‘egli è veriilimo. perciò 
on maggior vigore agilce fopra 
gli umori. anche quelto è Levi. 
lente . Dunque gli umori. che 
la quefta maggior robuftezza de i 
È fono-rallora più attennatis. 

> pigiati, ‘acquiftan perciò una 
maggior dispofizione al ‘coagulo s 
quefto poi è quello ch° è falfilimo. 
[Imperocchè s' ficcome ‘la’ maggior 
robuftezza de i vafi contribuifce 
alla maggior libertà , e {peditezza. 
del. circolo. degli umori. in. un, 
Corpo s così quefta libertà , é € fpe- 
ditezza del circolo-in vece di con- 
tribuire al coagulo, deve piuttofto:. 
contribuire. a (impedirlo : quando” 

) K per 
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peraltro» quefta: fobuftezza ‘nofil 
ecceda ‘1 limiti, e pafli alla rigi 
dità . Ne abbiamo di ciò un’ espe: 
rienza :molto volgare. Per impe 
dire al fangue eftratto. da i vafi. 
che non fi coaguli , fogliono con: 
tinuamente agitatlo o.colle mani, 
© con altro iftrumerito..Ed in fatt: 
agitazione 3. o il moto progres: 
fivo {uol' effere un mezzo ‘atto a 
difendere i liquidi! dal coagulo: 
Di quefto: ce ne fan fede le acque 
correnti::de i fiumi, che fi .gelano 
aflai più difficilmente di quelle 
ftagnanti; e la ragione. è chiatis: 
fima: «perchè “il moto .impedifce 
alle. parti icoftituenti quel liquido; 
che ‘efle. non poffano efercitat fra 
di loro quella mutua. forza di at 
trazziones che può farle unire, 
ftrettamente affieme , e congelarfi; 
Dunque s fe dando il freddo mag. 
gior vigore al genere: fibrofo:s e 
fe quefto coll’ agir fopra del fluido 
è cagion, che {corra con maggiori 
velocità s in vece di contribuiresai 
ino: 2 dis- 
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Jocrate 9° rifetito sy nofiro. Crt 
0 s non prova punto»,che il freddoy 
sol accrefcer vigore a i folidi di 
in (corpo », disponga per. quello 
nezzo gli. umori del medefimo al 
oagulo ; ima prova. foltanto;ché 
elativamente a quella (poilatezzas 
1° illanguidimento s che-hanno i 
olidi nel.tempo più caldo di Pri» 
navera s han più vigore nell’, Ine 
terno è onde meglio in quelto, che 
n quello poffono efercitar le loro 
‘unzioni s € contribuir così alla 
ligeftiones alla (anguificazione 9 ECe 
ner quanto \efli. vi concorrono « 
efempio finalmente de i. Conta» 
dini è e dei. Fatiganti moftra fol. 
anto » ché efi.a cagion del mag» 
gior. vigore «de’ loro vafi s (e. del 
zircolo più libero s ie fpedito de* 
loro.umori , meglio degli altri fane 
guificano s ed Ragiana sanare 
- «Boq 2 i sala 
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di doi Cangue' più: fibrof6s. reladii 
vamente ‘a quelli, che paffano 1a 
loro vita'òziofa; e fenza moro; 
perchè ‘in realtà ‘lo ftato naturale 
del noftro fangue deve: etlere più 
tofto inclinante ‘al coagulo s che 
| sfibrato; ‘ma non‘ già dispofto al 
| coagulo inflammatorio , come {up= 
pone il noftro Critico s: fe. nonu 
vogliamo chiamarlo tale, cioè; più 
facilmente coagulabile al concorfo 
della cagion coagulante » relativa» 
mente a quelli ‘il ‘fangue de’ quali 
non è in iltato naturale, per effer 
piuttofto fciolto e fottile. Dun= 
que: a’ voler che ‘anche. in efi il 
fangue ‘poffa dirfi:dispofto al coagu: 
to: infiammatorio | , e infiammato 3 
bifognerà che vi concorra qualche 
altra cagione , ‘che agifca imme? 
diatamente fopra di'eflo., toglien= 
dogli quella (ua ‘natural fluidità 3 
e fra.le moltiflime che ve ne fono 
una farà 1° aura frigorifera»; come 
atta di fua natura a produrre in 
Lu un: voaginio ‘preternaturale; è 

Dust | 
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Dunque la ‘maggior dispofizione al 
«coagulo.,;che acquiftano gli umori 
noftri in tempo.d’ Inverno» ac 
quifteranno non già per 1’ accre- 
fciuta elafticità. e vigore de’ {o- 
lidi, ma-fra le altre. cagioni 3. per 
1’ azione dell’ aura frigorifera. infi» 
‘nuatafi dentro a i vafi negli umoriy 
come. la .caufa più umiverfale s € 
più ovvia... 

«XXXVI ia v duro del 
Ja lettera la gia efpofta fua propo= 
fizione dell’ aura. frigorifera coll’ 
efempio degli. abitanti ne’ Paefi 
Settentrionali, i quali vivon. più 
fani, e più vegeti di quelli de’ Paefi 
più caldi, contuttochè efli. {peflo 
paflino dall’ ambiente caldo delle 
loro ftufe, all’ aria. freddiffima è» 
Donde ne ricava, che la fola va- 
rietà dell’ambiente incoftante, la. 
quale turbi il trafpirato,. non. può. 
efler la cagione de’ mali da . effo 
nominata, ma piuttofto l'aura fri» 
gorifera . Contro tutto quefto. il 
noftro Critico così rifponde.: ;.L4& 

k3 16085 
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con eni; Biforna qui replicare 3 
è una:feconda natura ; e pot dico, che 
la‘tra'prrazione non folo riguarda a” 
differente Popolty ma agli individut 
freffi ‘è del tutto varia . Aggiungo 
per relazione degli ftefî popoli Set- 
sentrionali , che (ebbene 1l {reddo ne? 
elemi loro fia più intenfo, è nulladi=. 
meno più egliale di gran lunga ,Tan- 
30 pot è vero, che la confuetudine tn 
quefte cooperis quant*è veros che un 
contadino per la. detta confuetudine 
palla una vita funas è robufta fra 
le ffranezze delle warie flagioni s lo 
che non potrebbe foffrirfi da uno dt 
vita più delicata» La confuetudine s 
tanto dal noftro Critico decantata, 
non può contribuire ad altro in 
quefti Popoli, che a fargli divenir 
più refiftenti all’azzione del fred- 
do s ma fempre però farà vero». 
che efli trafpirando meno, vivono 
fanî, ‘© che in confeguenza la di-, 
minuita ‘trafpirazione non coopera 
alle fuddette malattie. Siccomey 
fatà veriflimo, che lo sregolamen= 
rità po to 
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to. del trafpirato s che dovrà Tra 
in efli ne’ frequenti paffaggi, che 
fanno dall’ ambiente caldo delle; 
ftufe all’ aria aperta, non è loro 
di alcun pregiudizio, fe non in 
certe occafioni appunto » nelle qua» 
li l'aura frigorifera può infinuar@à 
dentro a i loro corpi a coagulare 
in qualche parte gii umori, come 
in fatti fuole accadere. in. modo 
anche ftraordinario relativamente 
a i noftri climi, effendo effi molto 
più di noi foggetti alle gangrenez 
per quanto ci .riferifcono i Viags 
giatori» Se non è dunque .loro di 
pregiudizio. il frequente paffaggio 
da un ambiente caldo delle ftufes 
a quello freddiflimo dell’ aria aper 
ta » bifognerà dir dunque» che-ciò 
fuccede o perchè le piccole fop» 
preflioni di quelt’ umor trafpirabi» 
le nella varietà di quefte vicende 
fopraccennate s relativamente non 
fon cagione atta. a pradur-quefte 
malattie, o fuccede ftante-la cons 
fuetudine, come:giudica il «noftro 
srt I K 4 Cris 
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Critico » Se per la confuetudine, 
io domando al noîtro Critico per« 
chè quelli hanno l’abilità di affue- 
farfi all’ incoftanza dell’aria, e non. 
così noi? E pure fe neffuno doves=. 
fe affuefarcifi, e fperimentar più 
gli effetti di quefta confuetudine 4 
noi. appunto lo dovremmo efferes. 
che per confeffione anche del noftro. 
Criticos: ci fiamo più di loro fog=. 
getti. Dunque bifogna conchiude- 
re, che quei mali, attribuiti all’ 
incoftanza dell’aria, ‘e confeguen= 
temente allo sregolamento del tra- 
{pirato, debbano ripeterfi piutto=. 
fto dall’introduzzion dell’aura fri« 
gorifera s appunto perchè in vigor 
della confuetudine, che fuol’ effere 

— un’altra natura» noi tutti a quett* 
ora ci dovremmo veffere affuefattiz 
conforme egli fteffo confeffa de’ cone 
tadini, i quali contuttochè efpofti 
all’incoftanze delle ftagioni , e dell’ 
arias ce foggetti a foffrir varie ir- 
regolarità ‘nel loro.trafpirato; tute 
rta vivono i perchè ( dice - 
| d egli): 


egli ) fono di già alle medcline 
affiiefatti è " Wii: 

XXXIX Dalle fagioni di fopra. 
efpofte 1’ Autor della lettera con- 
chiude; che fe fi efpongono molte - 
volte impunemente i corpi. al fred= 
do ; bifogna inferirne , che non 
feinpre dunque abbia effo l’attività 
d’ impedire il trafpirato. Poichè fe 
per impedirlo fa duopo foltantos 
che egli agifca efteriormente fenza 
infinuarfi dentro agli umori, e fe. 
queft’ azione full’ eflterno non fi può 
negar, che non ve l’abbia fempres. 
dunque perchè il più delle volte il 
corpo non rifente pregiudizio dall” 
efferi efpofto al freddo? Bifognerà 
dire, che effo non fempre ha at- 
tività d’ impedire il trafpirato. A 
quefto ragionamento il noftro Cri 
tico oppone la parità dell’ aura fri- 
sorifera , moftrando, che quel?’ iftes= 
fa difficoltà militefebbe ancora per 
la medefima , efprimendofi così: Ed 
10 fimo neceffario sl conchiudere ; che 
9 di aura frigorifera z quale -1n tale 

seu 


ali 9.0 Pacfi FER dif 
rare befogna s non abbia fempre atti=. 
vità di accagliare il fanguey o la. 
Unfa, 0 convenga affegnare un’ altra 
‘ Cagione s che opert aguufta le varie cir-. 
coftanze sedi in cui può la noftra mac 
china ritrovarfi Il divario, che pas, 
{a fra l avra frigorifera affegnata 
per Cagione di alcune malattie dall’. 
. Autore della lettera s e quella ad= 
dotta dal noftro Critico dell’ impe» 
dita trafpirazione s confilte appunto. 
in quefto, che l’ aura frigorifera s 

affinchè produca il coagulo.nel fan- 
gue s ha bifogno d’ infinuarfi den-. 
tro di efflos e confeguentemente ins. 
trodu:fi anche dentro a i vafi, ciò 

che non può accadere ogni qual 
volta» che un corpo fi efponga adi 
un ‘ambiente freddo s$ fe non vi 
concorrano le feguenti circoltanze 
Primieramente fa di meftieri, ftan- 

te la total mancanza di mutua at- 
trazzione fra il noftro. (COrpo s. ey, 
l’aura frigorifera ( alla cui prefen- 

aa € contatto fubito egli fi rane. 

Sd nice. 
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îfchia ) che abbia fn un do 
dulfo efterno per infinuarfiz quale 
nè quello » che riceve fpecialmen= 
te dal vento» Secondariamente, che 
fe ne” poffa infiniar tanta copia, 
quanta fe ne richiede per congela- 
fe il fangue, la quale ; s, per quane 
61° efperienza ci, moftra; nell’ ag- 
rhiacciametito. degli altri liquidis 
quali non, ad' ‘ogni piccol. freddo. 
i gelano; fuol’ effer molto grande . 
Or quefta infinuazione così copiofa 
lentro al fangue dovrà. fuccedere 
più facilménte; quando che il cor- 
50 fi trattenga del tempo , , efpolto 
id un vento freddo; eifendo egli 
rià incalorito 5 e rifcaldato per 
qualche. preventivo efercizio, vio» 
lento perchè in tal circoltanza ol’ 
intertltizj delle fibre componenti le 
ed de’ vafi minimi. faranno più 
ell’ ordinatio dilatati; e diltratti, 
éd effi molto più piper di una 
fangue affai rarefatto. Sicchè' pos 
tendofi allora ‘l'aura fuddetta fri- 
pro internar con molta più fa- 
cilità 
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cilicà fra le parti di quel fangue $ 
che i fuddetti vafi contengono , non 
farà maraviglia, fe in tale occa= 
fione potrà anche da effa con pari 
facilità congelarfi, riltagnare, ed 
infiammarfi. Quefte dottrine, €, 
quefto raziocinio » ficcome diftingue 
i cafi, ne’ quali può l’ aura frigori- 
fera infinuarfi dentro a i corpi» 
così può fervire ‘di foddisfazione 
anche alla nota, che fegue, nella 
“quale il noftro Critico col conce- 
dere, che il freddo la. (ua prima, 
azione |’ efercita fempre nella cu- 
te, foggiunge , che: Be/ognerebbe. 
in quefto calo fupporres che 1 vafi 
fref}:ro ben pronti, ed aperti a ricevere 
in tanta abbondanza l’aura frigori= 
fera» (enza punto rifentirne. E pure 
fpertmenta ciafiunos che effendo la 
prima toccata la cute, e altresì la 
prima a rifentirne l’offefe, come lo 
da chiaro a conoftere quell’ univerfale. 
rigore, che ne forprendee ©. sl 

XXXX Accenna in feguito l’Au- 
tor della Lettera le maniere, fg 
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‘fe quali 1’ aura ‘frigorifera contri. 
buitce a produrre varie forti di 
nali da effo accennati, tanto di- 
verfi fra loro, e fpecialmente le 
infiammazioni di petto 3. dicendo» 
che per qualche motivo violento 
‘infinuandofi il fangue per i vafi 
non fuoi, è producendofi delle, 
oftruzinni ,-dette da Boerave: ex 
errore loce $ allora l’ aura frigori- 
fera ‘infinuandofi dentro a quetti 
‘canali, e ‘accagliando ivi quel fan- 
gue, ne deriva in capo a-breve 
‘tempo. l’ infiammazione in quella. 
parte > Quantunque il noftro Cri- 
‘tico $ ‘nella Nota 36, abbia cons 
ceduto all’ Autore della Lettera, 
l’ ingreffo di quet'aura frigorifera 
dentro a icorpi, dicendo: Non è 
tanto nuovo, che I aura frigorifera, 
o altre fofbanze 3° ec. ‘in’ noi intro= 
dotte fervano ‘di caufa ad’ alcune 
malittse; tuttavolta perchè quì for- 
fe gli torna comodo il negarlo; 
s’ ingesna di moftrare chevil fred- 
so 9 operando foltanto efterior- 
mene 
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gid disperfé è “fi - corrugheranno les 
parti ‘efterne pulmonari da quefte tace 
cate s'altre più proffime chiamandone. 
in'confenfo :: corrugate s0 ‘incorrene. 


tite sche fieno, e'ciò 1n un fubitoy 


in un ‘fubito' parimente 1ve fi fere 


merd in ‘gran parte ‘1l' circolo degle 
umori s poco innanzi di ‘molto augue 


mentato s quindi “viflagneranno gle 


umor:'s tibolliranno pel-moto' snteftie 


nos fi: formera | infiammazione seco 


fenza' che V aura “frigorifera fiaff 


fra gli umori introdotta. E quella 
mutazione’ in. oltre y 0 paiffaggio fue 
bitaneo del folido da una diftrazione. 


vsolenta s ad un ‘forte corrugamento è 
non. dovrd nulla. confiderarfi’ per la 
difruzione della parte’ offefa ? Ques 
fto ragionamento efaminato nelle 


fue parti, par che fi appoggi tutta . 
ad un fuppofto che fa quì il no» 


{tro 


i Ù 
mente, produce i medefimi effettis.— 
fagionando in tal guifa: Supponia» 
moispirata non poca porzione d’ aura 
frigorifera, e ‘forfe: di minutiffime 


| molecole aquee congelate s e per l’aria. 


La 


fto Critico s il ‘quale crede po 
il folo:corrugamento de i vafi elter- 
ni ‘pùlmonarj} 3 balti per produrre 
mn quelto vifcere' il riltagno del 
fangue s'e confeguentemente 1 in- 
fiammazione.. Ma. ficcome un tal 
fuppofto non gli fi può ammette- 
res attefochè. s oltre al non effere 
da cui: ‘provato » ripugna ancora. 
alla: ragione, ed all’ esperienza 5 
così bifognerà confeffare s che' le 
confeguenze y che ne deduce, nori 

poffano etfere fe non turte falfes. 
come? proveremo in appretto è Per 
camminar dunque con qualche . or 
dine’ mi fia lecito il premetter 
primieramente!, che i bagni freddi s 
foliti praticati in alcune forti 
d’ infermità, e le bevande gelate; 
ion fermano? il circolo del fangue 
giunte nello ftomaco'y fe ‘non’ in 
cafo:, che uno! le ufatfe dopo effer 
tifcaldato:: da qualche moto’ vio» 
fento:. Secondariamente ; 9 ‘che i lis 
quidi non fi poffono mai accaglia» 
re s fe non perdono la loro: rea 

«Lit "Sale 
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rale fluidità . Premeffi quefti datis 
veniamo adeffo ad \efaminar fe LV 
freddo adunques operando. nell: 
fuperficie efterna.de i. vafi  pulmo 
nari s poffa. veramente  produrv 
P.infiammazione ,;nel modo che da 
noftro Critico. fi (uppone. Il fredd 
può colla (ua azione fopra la { 
perficie  efterna : de’ medefimi, 0 
chiudere affatto i loro. lumi ,.di- 
manierachè non pofla paffar più. 
«per.. efli il fangne o diminuirli 3° 
e ritrignerli .. Se, gli arriva a chiu= 
dere affatto il fangue, if vece di 
paffar per i canali {uddetti s.fi.-di. 
ftribuirà per altri.rami, come ace 
cade nelle oftruzioni, di qualche, 
vifcere ;;. o non arriverà egli a 
chiudergli affatto. e il fangue 
adatterà col volume della fua co- 
lonna alla diminuita: capacità: de: i 
canali riftretti se. vi paflerà,.fcor= 
rendovi nel modo -che ‘da i rami 
più grofi paffa , e fcorre per i 
più minimi, e quafi invifibili del. 
corpo , ricevendo anzi un maggiore 
Ct impul- 
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pulfo dall’ elafticità , e vigore Ù 
otto dal freddo nelle pareti de 
udderti vafi , da effo ‘corrugati 
riftretti . Ma però mai fi arre- 
rà egli così coagulato , come è 
ito offervarfi ne i vafi infiam- 
iti, dentro «de’ quali fi trovano 
r lo più tanti polipi corrispon- 
i nella loro figura a i lumi 
‘quelli. Altrimenti non vi fa- 
ebbe ragione» per cui le bevande 
redde , introdotte nello ftomaco s- 
ion doveffero arreftare il circolo 
lel fangue per quei vafi, che vi. 
erpeggiano » ed i Bagni far lo 
teffo in quelli, che fono per tutta 
a cute s e chiamando gli altri. 
imnefli in confenfo. produrre un 
nfiammazione univerfale è sì alla 
sute $s come ancor nel Ventricolo. 
ne quefto adunque non accade s 
pifognerà ricorrere ad altra cagio- 
ne è che operando fopra del fan- 
gue lo coaguli, e togliendoli la 
(ua natural fluidità , lo faccia ar- 
reftare.. Or quefta cagione appunto 
L farà 


se | 
farà laura frigorifera. 9 che” 
dotta dentro a i vafi, ed ef 
tando ‘la {ua naturale azione. 
pra al fangue, come  eferci 
fopra tutti gli ‘altri fluidi ,° 
coagulerà s e coagulato produrià 
in eil l’ arrelto -inflammatorio 
Dunque farà onninamente falfo 
che dal corrugamento indotto dal 
freddo nella fola tugadio sf 


di in effo dal freddo; can 
più che queita dispofizione. al‘ ca 
agulo. nel cafo prefente non po: 
trebb’ eller comune a tutta la, 
«5mafla del fangue, come fi vedé 
«etere in fimili infiammazioni, ma 
foltanto a quella porzione di. fan: 
gue , che fofie racchiu(a in quei 
vafi. Dunque vedefi chiaramente $ 
che oltre al corrugamento de? vafiz 
vi fi ricerca ancora, che il freddo 
s’ infinui dentro al fangue , accioc= 
chè fi manifefti in tutta la mafla 
del medefimo ME dif pofizione al. 
‘ COa- 
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o: ca detta. da’ Medici Disther 


snflammatoria è. 
la Lettera viepiù.. quefta. {ua Opi 


tendo la difficoltà , con cui fi .{u- 
erano quei mali. Mentie.fe. la 
ola perdi ta. trafpirazione. folle, 
} unica. caufa.» che gli produccile è 
Qucfta difficoltà, doverebbe. eiter 
Spa minore;s procurando di .ri- 
prire il traspirato s la qual cofa 
‘faciliffimo a procurarfi. Il noftro. 
itico ‘pèrò con tutto il fuo acu- 
me filofofico, nel tempo che cres 
E «di ‘opporfi col (uo ragionamen- 


to a i fentimenti dell’ Autor della. 


Lettera s fenza accorgerfene , viene 
ai confeffare indirettamente di ac- 
confentirvi, e gli conferma COSÌ 9 
dicendo: Se. col riaprire. il traspt» 
rato fi poteffe con facilità riporre al. 
reftante in buon ordine doverebbe, 
rutto accordarfi ; ma. il punto fas 
che gli (concerti confecutivi sid fficale, 
spetti A cn, difficile altresì fi 


= 7enar, 


XXXI Conferma P Autor del- 


jone. con nuove. rifleflioni , 9 addu=” 


i 
— sende la ‘guarigione del riffazà ) 
ammatorto . Come non bafta espe 
lere il folo Calcolo, fe ha cagion 
degli sfiancamenti s e lacerazioni 
per dire che 1l Pawiente fia perfe 
tamente  fanato: Se col riaprire è 
traspirato non fi può riporre 
reftante in buon’ ordine dunq 
il noftro Critico fuppone anch’ ei 
che qualche lefione fi fia fatta 
che internamente . Dunque Paz 
zione del freddo non fi è tutta. 
esaurita nell’ efterna Cuperficie. de 
1 vafi. Dunque fi è comunicai i 
qualche porzione di. effo anche, 
all’ interno del fangue. E queftta. 
porzione appunto fi è quella, che. 
ha prodotto quegli {concerti ine 
terni » difficili a (uperarfi, i quali 
rendon difficile la guarigione , al» 
trimenti farebbe facile; mentre. 
non confiftendo la prima ‘caufa dell’. 
arrefto che nel corrugamento , que=. 
fta potrebbe toglierfi facilmente. 
col vapore dell’ acqua tiepida 4 
tanto efficace a flentare , ed am- 
mol- 
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lire î vafi incretvati » E fe ciò 
ion fuccede a. replicherò io al no- 
tro Critico fervendomi delle fue 
mi medefime., che ficcome non, 
fra espellere il folo Calcolos fe. 
\a cagionato degli sfiancamenti se 
cerazioni , per dir, che il Pa- 
ente fia perfettamente guarito; 
sì neppur bafta in fimili. cafi 
evacuar quell’ umore trattenuto 
..i vafi cutanei dall’ azion, del 
:ddo, operante folo nella loro fu- 
rficie efterna , fe egli coll’ in- 
oduzion delle fue parti » abbia 
à indotto negli umori un prim 
ipio di coagulo » e gli abbia, 
lispofti agli arrefti inflammatorj, 
ivendo loro.tolta parte della na- 
turale fluidità. 

VXXXXII Volendo Autor della 
Lettera moftrars che fe i mali fud= 
letti non  dipendeffero da altra. 
cagione » che dal trafpirato 3 per 
qualche poco di tempo impedito, 
quelto fi potrebbe riaprir con fa- 
tia e reftituirfi il corpo‘al pris. 
-L 3 migs 


ù 
i 


fiero équilibitont nella mat 
appunto» che ftrigatafi dal fa 
ed: evacuatafi la materia mor 
celle altre infermità, torna fu 
fl corpo all’antico ftato di (al 
Quì il noftro Critico ‘attaccand 
al'rigore delle paroles più che 
fentimetito dell’ Autore, (oggiug 
Quefto: è lo Step che dire > che 
Natura opera a falti 3 ci0ò $ che 
corpo ‘pali. di botto dallo Stato m 
bofo al naturale. Ma non è cò 
mentre paffa’ di mezzo lo fiato 
ai s in cui il corpo il pi 
delle: volte  fî rifà appoco appo 
dello fcapitò fofferto nella malattia 
e appoco ‘appoco le funzioni tutte $ alè 
meno” per confenfo' alterate, fi Piduà 
cono al loro fiato prinitero . Dif 
più ‘delle ‘volte 3 poichè talora’ tale, 
è fato To ftonvolgimento della. mac 
chinùi ‘cofporta’, che con tutta | evA* 
cuazione! della materia” morbofa 3 A 
figg w'palfare und’ vità del contra 
de qualche incomodo' moléftata:. 
AI tutti è notiflimo ‘éhe ordina= 
ria-. 
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lente fra.it male; ed il per 
fetto Raro di: falute » vi tramezza 
la “Convale/cenza iinè fe ne; Lin 


ia STRA da chi. non 
vuol con rigor Farifaico. torcere 
‘in mala parte il fentimento dell’ 
Autore della Lettera , che‘ quan- 
tunque elfo non. fiafi ‘efpreffo con 
‘tutta la precifion Filofofica 3. .po- 
nendovi la parola. fubito ; 1° Au» 
tore. però non fa alcuna forza (o» 
pia di effa» nè intende di (ofte- 
ner, quefto. paffaggio iltantaneo dal 
«male alla falute.,, ma. folo: preten- 
de di moftrar con..ciò è che ficco» 
me, evacuatafi dal corpo. la. mater 
ria, che produceva il male, torna 
il corpo fuddetto a riacquiftar la 
perduta fua falute, così dall’ eva» 
cuazione dell’ umor traspirabile.s 
{uppoftofi trattenuto per qualche 
tempo ne i vafi cutanei , ne do» 
vrebbe ceffare in quel corpo. gli 
effetti morbofi ; che da effo fi.eras 
» L 4 no 
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no già prodotti + . SicchS'y 068 
ognun vede s la critica prefen 
aggirafi più (ull’ espreffione è. c 
fulla foftanza , anzi moftra piut- 
tofto una certa indifcretezza di 
giudicare del noftro Critico > che 
d’internarfi ne’ fentimenti per ifco-. 
rire la verità. — È 
“KXXXXIII Avendo l’ Autor dell i 
Lettera moftrato di fopra » che fe. 
i mali da effo espofti derivaffero 
— dall’ impedita esalazione del tra- 
spirato per i vafi cutanei esalanti 
riufcirebbe cosa molto facile a 
Medici il poterli rifanare col pro- 
curare l’ esalazione di quel umo: 
re trattenuto ;adello , per confer@ 
mar maggiormente la ua opinione, 
paffa a far vedere coll’ efempi ia 
di coloro; che poco dopo avéro 
cofitratto qualche male di petto. 
|. nell’ efferfi espotti all’ ambiente; 
figido di un’ aria molto fredda 3 
sudando copiosamente pur tucta= 
volta non risanano , anzi ‘dopo uni 
tal fudore il male divien maggio» 
x R Le 3 


e tutto che nell DO del 
ore doverebbe efferfi efalato an- 
a |’ umor fuddetto traspirabile 
preffo, giudicato prima cagione 
tutto il male. Contro di que- 
prova il noftro Critico così 
giugne: Non fi alleggertsce 1l 
ale sn quefti cafî , perchè il fudore 
i una Semplice espreffione forzata 3 
o confeguenza non fi diftriza dal 
ngue, e non fi evacua la materta 
orbofa ». Perchè fi poteffe compren» 
e, fe la confeguenza, che egli 
a dalle premeffe, abbia o nò 
orrelazione con quel che dice, 
l' Autore della Lettera è farebbe 
ftato neceffario , che il noftro Cri- 
tico avelle {piegato cola intenda 
er espreflione forzata, e quali 
fieno quelle caufe , ond’ ella vien 
prodotta. Altrimenti vi è fempre 
Juògo di opporgli , che, o il fue 
dore fia espreffione forzata $ O NÒ è 
ficcome con effo deve uscir fuora 
da’ vafi escretori anche quell’ umor 
Eraspirabile s che fi fuppone arres 
| ftato 


$ 


— dal fangue. in rale occafione , N 
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ftato ne.i vafi cutanei, non 
ore. avanti che, fix manifelta È 
male; così eflendo egli , fec 
i opinione del noftro Critico » 
cagione del fuddetto male, do 
in confeguenza, espellendofi con 
fudore la causa; terminare. anc 
il male medefimo . Che fe ciò n 
fuccedeffe ; perchè al. dir del 
detto noftro Critico , non fi. fe 


fi evacua .la materia morbofa è. 
replico ‘adunque .. 1. che. bisogner 
fupporla introdotta dentro del fan 
gue , ogni qualvolta non v? er 
di. prima + Dunque parlandofi. 
male prodotto. dal freddo, far 
forza il confeffare s che egli none 
I° abbia prodotto coll’ aver ferma-. 
to l umor traspirabile de’ vafi cu-- 
tanei, ma coll’ efTerfi infinuato den- 
tro agli umori... i 
XXXXIV Conferma appel più, 
ì° Autor della Lettera .la. {ua opis 
nione.» che quefta forta di riftagni. 
inflammatorj fieno. originati. dall? 
© intro- 


 # 1a 


STI . 
ta fWlone dell aura 'Ritgoriienz 
to ‘al anita coll’ € efempio 
» Olio di Semelino s folito fpe- 
éntarfi efficace in quetta “tal 
‘orta di riftagni prodotti dal fred- 
do 5 rendendone anche di ciò la 


bi Wa lrando IP ATENA A one di 

ei ‘Pratici s. che ce lo -propon- 
no. per, "Mcddo in fimili malat- 
(tie, nè l° ufo che in alcuni Paefi 
fe, ne (uol; fare per tale effetto è 
n° è noto a molti, oppone a 
tutto quefto la fola {ua autorità » 
fenza corredarla con alcune ra- 
“gioni; conforme converrebbe ad 
un Medico. Fifico'‘) dicendo' fol- 
‘tanto affolutamente: E° da ‘faperf 
ancora » che con tutto V ufo- dell’ 
SA ‘di Semelino di cento > n0Van= 
- Fanove perifeono di quer malati > # 
7 | Polmoni de è quali’ fono veramente 
© nella più parte attaccati da ri- 
È Stagno inffammatorzo s È vero, che 

laurorità del noftro Critico è ri* 

| Spettabile » ma TO dalle Offer- 

vazio» 


172 | 
vazioni del Turneforzio a 
oltre a quelle riferite dall’ 
della Lettera , che i ‘Popoli d 
Armenia è i quali fono foliti 
per condimento. comune de’ | 
cibi 1 Olio di Semelino, non f 
quafi. mai attaccati da mali. 
petto , e che quefto male è m 
raro fra di loro s parrebbe, 

all’ autorità fua .vi doveffe av 
aggiunta ancora. qualche ragio 
Aicrimenti le addotte. offervaz 
potranno fervir fempre di un, 
fondamento per foftenere , che. 
rcaltà quel’ Olio abbia in que 
mali la già defcritta efficacia, p 
chè il freddo unicamente fia fta 
la cagione de i medefimie 

XXXXV Finalmente aggiunge. 
I Autor della lettera all’altre di | 
{opra addotte preve, quella. della 
ftruttura de’ vafi cutanei efalantis | 
i quali per effere arteriofiye in cone. 
feguenza non potendo concedere il. i 
ritorno indietro a quegli umoris 
che già ‘effendofi dentro de’ mede- #, 

: fund 
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infinuati , fi poffon bifida 
ime feparati dal circolo degli al- 
Do ut ori. A tutto quefto il noftro 
tico oppone al fuo Maeftro, con 
zza da pratico già incanutito 
l’ efercizio della Medicina, l’ os- 
i azione feguente , dicendo: Chi. 
iL Pratico, però è coftretto non di 
dover foccorrere a coloro, che 
ltatamente banno fatto retroce» 
colle unzionet efterne 1 mali cu- 
come la feabbia s la rognazece 
i fi può negare, che non lam» 
gino in quefta offervazione i 
ti più vivi di una penna mae«. 
asrifpettabile più per la pratica» 
‘| per la fcienza. Per porle dun- 
e in chiaro; fa di meftieri il pre- 
tter. prima il luogo, dove ab- 
in la loro fede quefta forta di 
ali, come la Seabbia, la Rogna, 
” Lebbra, e fimili, riferiti dal no- 
tro Critico ; indi riflettere, che le 
unzioni in fimili malattie fogliono 
fperimentarfi perniciofe , più ful. 
PERSI, cioè è non molto tempo 
È dopo 


acli che ‘quelte. fi anfi. manife: 
ftate: alla. cute.,; «che . qua 
male fia già ‘avanzato s €. 
volgarmente fuol dirfi s. abb 
_ gato:per quella parte »'. Per 
adunque che riguarda, la: 
quefti mali; egli.è. cersiffimo 
effi non .l’ hanno dentro ‘a. 
efalanti. l’umortrafpirabile 
bensì dentro a quei: follicoli 
i membrana ‘ cellulofa.( 4 ) che 
ca- Vafi immediatamente fotro la 
ne-i quali vien  depofitata 
eh eftremità delle minime arterie 
55 mezzo di ‘alcuni ‘ minutiflimi 
in dotti. laterali, che vanno a sbo 
nella cavità. de i medefimi. 
certa. foftanza oleofa $ parti 
confervarvifi a varj ufi, parte 
efalar fuori della’ cuticola è 
‘mezzo di certi condotti cilindi 
da Abramo Kaau, detti pinguife 
‘aperti in fuperficie di effa, e parte 
per: effer rimefla al fangue delle 
vene comunicanti, che la riporta: 
I vias conforme aflerifce il fuddetto. 
Abra-. 2 


AEON; 3 
mo Kaau nel fuo trattato del- 
rfpirazione Ippocratica al cape' 
ve tratta della membrana cel- 
a, e‘Boerave nelle fue Iltitu- 
Mediche $ 420 4 421, 422. 
o in chiaro tutto quelto, ognun 

;gomprende come le unzioni in 
forta (di mali cutanei poffo- 
ontribuire a produr varie pra. 
e malattie interne, 0 col far sì © 
icommettano al circolo per. 
lle vene comunicanti co is 
icoli della fuddetta membrana 
ellulofa; quell’ olio irrancidito e 
sualto,producetite quell’ erofione alla 

ite, o coll’ impedir talvolta, che 
I {fangue non fi (carichi di quell’ 
umore infetto per quella partes. 

onforme accade, allorchè le un- 

ni fono adoprate ful principio 
le eruzzioni cutanee. Or ficco- 
ne i vafi pinguiferi, comunicanti 
con quei follicoli , fede particolare 
i mali cutanei, come la-rognas’ 
a fcabbia, ec.; fono onninamente 
diverfi dall’ arterie trafpiranti; © 
ficco- 
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adi da quelli per mezzo’ delle 
fopraccennate vene, può |’ umore 
ftagnante ne’ follicoli fuddetti rie * 
commetterfi al fangue, e non già 
per quefte 1’ umor trafpirabiles così | 
relta confermata l’ opinione dell? 
Autor della lettera, che dalle ar-. 
terie cutanee efalanti non può per 
neffuna cagione il trafpirabileftri=: 
tornare indietro, e ricommetterii 
al fangue. Onde, chi fa il Pratico. 
può effer talvolta coftrerroafdo- 
ver foccorrere.a coloro s che {con 
figliaramente han fatto retrocedere 
colle unzioni efterne i mali cuta: 
nei, fenza faper come ciò poflau! 
éffere accaduto, e per quali vies.” 
incolpandone, per mancanza della 
Storia Anatomica s la retroceffion | 
dell’ umor trafpirabiles come fi raee 
coglie di quì effere accaduto finòfa® 
al noftro Pratico. LI 

XXXXVI Conchiudendo per. 
mezzo delle ragioni di fopra ade@ 
dotte 1° Autor della lettera, che® 
non fi deve attribuir tanto all’ ime 


dati 


i de le 
pedita. efalazion del Baletato 3 
confiderandola :come unica forgen- 
te di molte infermità, fa veder, 
per togliere qualfifia abufo , che 
ella non può produr fe non mali 
lesgieri e cutanei. Il noftro Cri. 
tico però s che fuol prendere a ri- 
gore Ogni parola s fubito ripiglia» 
che: T mal: della cute non fono tutte 
leggieri; anzi alcuni di loro, come 
la Lebbra, fono sì gravofi, che fi 
vende di effi più carà la morte. Quì 
fi vede chiaramente, ch’egli non 
ha intefo la mente dell’ Autore; il 
quale appunto chiama leggieri i 
snali cutanei, prodotti dall’ impe- 
dita lelalazion del trafpirato , per 
qdiftinguerli dalla lebbra, e dagli 
altri di fopra accennati, che han 
la lloro fede ne’ follicoli della mem 
ibrana cellulofa; come già fi è ac= 
eennato. | 
MEXXXXVII Per confermar mag- 
giormente 1° Autor della lettera s 
che certe infermità con più ragio» 
pe fono da attribuirfi all’ ingreffo 
di 
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di foftanzes che dal di fuora s° ins 
finuano dentro al:corpos foggiun. 
ge effer.icofa certiffimas che Leffo 


ne. attrae ognora in stan Copia» 
In conferma di quefto dice, che 
l’Iftorie di Perfone idropiche fom= 
miniltrano di ciò una incontraftabil 
riprova : Il noftro Critico » Che coll? 
efferfi fatto feguace di  una'muova 
fetta s che preteride efcludet ‘dalla 
Medicina là ragione, nomterede, 
altto, che all’ autorità, studicane 
do a tenor degli Scrittori , che fio» 
rifcono nella fopraccennataWfettag 
che una fola Iftoria: non. foffé bas 
fflante a confermare .la propofizia= 
ne afferita. dall’'Autor della@iette» 
ra s ne averebbe defiderate almeno 
57; che tante ne fogliono eflitci+ 
tar per volta nelle loro opereliMa 
giacchè .l’ Autore .(uddetto: @Mpete 
fuafos che anche una folas purchè 
fia fedele 3 e- concludente, ferva 
per fincerare della verità un Filo 
fofo »$ così non, curando l’ offerva: 
gione fatta fopra ‘a:ciò dal noftre 


Cri. 
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i(Uriticos crede che fpettaffe. più 
'tofto a lui l’efaminar la Storias 
'(fuddetta, e in cafo aveffe qualche 
eccezione» additarla, fervendofe- 
‘ine di fondamento per confutar cor 
effa l'opinione dell’ Autore; mens 
tre, ammeffa che ella fia ftata da 
dui pet vera, e concludente, non 
può più l’ altra Storia dell’ Ana» 
farca fubitaneo , attribuito all’ im- 
‘pedimento della trafpirazione di- 
ftrusgeria; ma al più moftrar, che 
alcune volte può accadere anche 
queto; oltredichè per afficurarfi 
fe un tale Anafarca abbia avuto 
origine da un fimile impedimento 4 
bifognerebbe efaminar prima tutte 
le Circoftanze » che |’ accompagna» 
fono, tanto più, che la rarità lo 
rende fempre più foggetto all’ efa- 
me. 

KXXXXVIII Finalmente, dopo 
avere l’ Autore della lettera dimo» 
ftrato per via di ragioni è e per 
mezzo anche dell’autorità del Si» 
gnor Vansvvieten , che non fole 

M 2 mol 
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molte malattie» ma anche le feb: 
bri intermittenti provengono dall’ 
infinuazion di qualche foftanza in- 
trodotta dal di fuori' dentro a i 
corpi, termina la {ua lettera; ac- 
cennando non effer punto lentan 
dal vero, che molti di quei van» 
taggi,i quali ritraggonfi da alcuni 
corpi valetudinar) nella mUutazion | 
dell’ aria, allorchè paffano da un. 
Paefe in un altro, fi debbano ri- 
peter dall’ introduzione parimente 
di parti medicamentofe dentro a i 
corpi per le medefime vie, “per le 
quali vi s’ infinuano quelle nocives 
quantunque fi fogliono efli ‘dalla 
più parte afcrivere alla gravità 
meccanica dell’ aria. Per vifpon- 
dere a propofito .il noftro Critico». 
e chiuder le fue. offervazionittcon. 
una riprova certa di quantolegli 
abbia intefo il tefto della lettera, 
e infieme la mente dell’ Autore*di 
efla, dice: Io ho fempre fin dalla. 
gente ignorante fentito ancolpar la 
malignità dell’ arta » dit 
è da 


| LOI 
è da notarfi, che parlando l’ Au 
‘for della lettera dei vantaggi s che 
ritraggono i corpi dalla mutazioni 
idell’ aria s e dicendo , che crede 
doverfi anche quefti ripetér dall’ 
ingreffo dentro a i corpi di foftan- 
ze medicamentofe; è non già co» 
ime fuppongono alcuni dalla gravi» 
tà meccanica dell’aria: Egli fog- 
giunge male a propofito di aver 
fentito incolpar la malignità dell’ 
aria, poichè la di lei malignità 
non è capace di portar mai van- 
taggiò a i corpi. Secondariamente 
è da notarfi il termine infignificane 
te, Col quale fi efprime, adottan- 
do colla gente ignorante la mali* 
gnità dell’ aria, fenza fpiegar, co- 
me (Filofofos ciò che fi debba in- 
tender per quefta malignità, fe, 
certe foltanze ftraniere, rimefcola- 
te con efla, le quali relativamente 
a i noftri corpi riefcano nocive 4 
qualora vi fi introduchino » nel qual 
cafo converrebbe anch’egli nel fen- 
timento dell’ Autor della lettera 43 
o fe 


rofe; pet. difcordì ‘ da 
ba. creder. piuttofto 1 una 
capricciofe Deità de’ Pa; 
‘prefentate per maligne 
| fone più illuminate. alla1 
gare, ed ignorante, a folo 
to di tenerla così più ob 
e foggetta. — 4 
. Ed ecco quel poco, Che 
ftato permefto di replicare i 
fa delle Dottrine del mio Mae 
Autore della lettera fuddett 
angulto giro di poche fett 
che mi han conceffo le alt 
più importanti ihcumbenze 3. 
che furon pubblicate le quì annelle 
offervazioni contro del medelimo e 
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